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Dt y di ferenti luoghi , in cui i Buccolici antichi , 
ci moderni han collocato razione 
de' loro componimenti , 

C Ercafi forfè invano per le anime gentili 
una fituazion più grata di quella, in cui 
fon elleno allora che, per mezzo di un 
• vivo immaginare ufcendo della sfera de* 
moderni cottami, vanno a trattenerfi foavemeqte 
in feno al dolce ripofo, e al candor di fentimenti 
della felice età dell’oro. In quella l’immortale 
Geuner ha l’azion trafportata de’ fuoi idilj ; la 
quale ne acchitta una verifimiglianza fiffatta, che 
ci muove più intimamente, prestandoci non gii 
le puerili chimere de’ fiumi che fcorron latte , e 
• delle piante che ftillan melej ma una immagine 
incantatrice della innocenza e della felicità, che 
gli antichi patriarchi godevano, 

# Pope penfava anch’egli (a), che l’egloga efler 
non dovette che una imitazion di quel tempo , 
in cui i migliori degli uomini guardavan armen- 
ti; e che a rendere più perfetta quella rattomi- 
glianza dovettero l' egloghe fpirar d’ogni parte 
quella pietà verfo gli Dei così viabile nelle opere 
degli antichi. Sembrami che quanto progettò Po- 
pe , e non volle poi o non Teppe mettere in ope- 
Tom. II. A a ra, 

(«) V. a Difeourft on Pajioral Poctry. 
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ra , fia flato da GefTner quali compiutamente efe- 
guito. Dilli quafi; perocché ad efeguir del tutto 
compiutamente l' idea . dell’ Inglefe, avrebhe do- 
vuto il Poeta alemanno trafportar le fcene degli 
idilj Tuoi nella Mefopotamia, ove far brillare 
fra’ Aioi pallori la più pura religion naturale, 
in cambio di collocarle, liccome ha egli fatto ^ 
nella Grecia , la cui Mitologia è andato ricopian- 
do. Un Letterato alemanno, di cui Sul^er riporta 
alcune olfervaz;ioni nella fin Teorìa univerfale 
delle Belle Arti, (a ) , accenna quella ulterior per* 
fezione, che Gerfher avrebbe a’ fuoi idilj potuto 
dare. Ad ogni modo non fi può condannarlo af- 
foiutamente; tantopiù fe pongali mente a ciò che 
de’ vantaggi che la Mitologia alle Belle-Arti prò- 
cura, è flato fcritto da Mengs e da Winkelraan. 

Alcuni de’ poeti che fi tennero agli abitatori 
delle campagne de’ lor tempi, fono andati ordi- 
nariamente poco più oltre dell’ amore; e fma- 
niofi d’ingentilirlo, lo avvolfero in tanti meta- 
fisici raffinamenti, che dovett’eflb perdere tutta 
la verità del fuo carattere originale : ci fan ve- « 
dere, dice un bello fpirito francefe, la iella di 
una cochetta fulle fpalle di una villanella. Altri 
vollero sforzare l’Arcadia, quel celebrato fog-* 
giorno delle Mufe, ad elfere il teatro de’ lor 
concetti cittadinefchi} e in mezzo agli armenti, 
ne* prati e nelle felve gli eroi introduflero, e i 
lor mecenati: pofero così fe lleffi nel luogo de’ 
lor pallori, anzi che porre j pallori nel luogo 
di fe lleffi; e già le idee di tranquillità, d’in- 
nocenza, di uguaglianza fparir dovettero da’ loro 
verfi . " Ma 

(«) All’Articolo fttfie P aprali. 
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Ma a condurli diverfamente , troppe difficoltà 
li aveano a fuperare. Nel fecol d’ Augufto, in 
cui f atrocità delle guerre civili non avea rispar- 
miato il più picciol tugurio, e a' tempi di San- 
nazzaro e di Tallo, ne’ quali i torbidi e le rivo- 
luzioni lafciato aveano Tulle belle campagne d’iu- 
lia una rozzezza ributtante e un genio fanguina- 
rio, qual femplicità gentile, quale felicità rico- 
piare dalla vita campeftre? GrolTolani, diffiden- 
ti, e foprattutto infelici, quali fono i contadini 
de' noftri giorni (a), come comparire in una 
fcena deftinata ad incantarci, e ad iftruirci cosi 
foavemente ? 

Tutti dunque avranno a ricopiare l'età deir 
oro? No: vi fon pur vie onde amabilmente de- , 
fcrivere oggetti campeftri, ferbandone la verità. 
]1 Sig. di Saint* Lambert nel fuo Poema delle 
Stagioni ci fa della campagna un quadro pieno . 
di (eduzione: offre un afilo allo fianco cittadino; 
gli addita e gli defcrive una fituazion piacevole 
in mezzo a' campi, ove può andare a procacciarli 
una ficura tranquillità, e i piaceri del Saggio. 
Saint-Lambert merita feguaci , e il fuo piano effer 
può tuttavia eftefo conuderabilmente e perfezio- 
nato. Rolli e Frugoni han lavorato alquante mi- 1 
niature campeftri vere ed amene foprammodo: 
chi potefle tra noi un* impafto fare de’ colori di 
amendue quelli poeti con quelli del poeta Fran- 
cefe, a formar verrebbe una maniera fe noti pur 
nuova, certamente deliziofissima . 

A 3 Non • 

(c) N altre , ftufrir , mourir 9 c'eft toute Uur hijloire , dice 
V Abate Delifle, parlando dr poveri agricoltori: bel- 
liflìmo verfo di cui gli ha ifpirata l’ idea un moder- 
no dorico de’ pi ù celebrati. 


6 

Non è però eh’ io ardifea negare aflolutamente 
una felice riufeita a chi fi provi all’efatca imi*» 
tazione della vita villereccia dei tempi noftri. 
Quanto fon perfuafo degli ofiacoli che fi hanno 
a vìncer grandiffimi, lo fono poi altrettanto che 
un qualche ingegno privilegiato polla colla feorta 
di un gufto fquifito gli affetti sfiorare e i co- 
ftutni prefenti , avvicinarfi alla natura, e piacere. 
Vi è pure riufeito eccellentemente il Sig. di Mar- 
montel nella fua novella di Annetta e Lutino ; e 
forfè anche più il Filofofo di Ginevra nel fuo 
Indovino del Villaggio. 1 contadini della culuflima 
Tofcana faran fenza dubbio i più atti a tratte- 
nere un ofiervator giudizioso , e a fornir modelli . 

> 

$. ir. 

Off erv azioni J opra Teocrito, Virgilio , e Gejjner . 

Un ingenuo e fedel pittore della natura è fiato 
Teocrito: la Semplicità e l'amor per V agricol- 
tura dominanti nella età in cui egli vivea, gli 
agevolarono di molto l’ imprefa ; e il dialetto do- 
rico pieno di una foaviflìma naturalezza gli fa 
di un foccorfo , che cercarono invano i Latini , 
e invano fperano i moderni. 

Sono fiate fatte a Teocrito divede accule: 
Fontenelle fra gli altri trova in molti idilj una 
fconvenevole ruvidezza, edifeorfi che troppo fon- 
tano di campagna, (a) 1 palli intanto che riporta 
a confermarne la fua aflerzione , fon de’ più belli 
di Teocrito : fparfi fono di un r aria tutta vezzo- 

fa- • 

(jì) V. Difcms fur la nature de TEglogue. 
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famente rimefla e bofchereccia; e ben moflrano 
diefTere ftati ifpirati da quelle Mule, di cui dice 
Quintiliano, che non pur ifpaventanfi alia vifta 
del Foro* ma anche ai folo afpetto delle mura 
cittadinefche. Quanto a un picciol numero d’im- 
magini, dt efpreflìoni e di comparazioni, cui, 
ficcome oflerva lo fleflo Geflher (a ) , i cangia- 
menti avvenuti ne’ coftumi e negli ufi hanno 
agli occhi notai avvilito, fa d’uopo eflere ellre- 
mamente cauto nel condannarle: chi non ne ab- 
bia prima fatto un’ analifi minuta del pari che 
imparziale; chi non fia capace di afjaporar l’idio- 
ma greco in tutte le fue finezze più recondite; 
chi non poflegga quanto più fi può perfettamente 
la fioria di que’ tempi, potrà poi pronunziar con 
franchezza di fiffiitte condanne? Io non avanzerò 
di foverchio, dicendo che l’ingegnofo, il galante 
Fontenelle ha così motaato ne’ fuoi ragiona- 
menti di conofcer Teocrito , come ha motaato 
nelle fue egloghe di conofcere la natura. 

Ragionevole è la cenfura del Francefe foltan- 
to, laddove aggirali fulle ingiurie e fu’ villani 
motteggi, di cui fi caricano talvolta i perfonaggi 
di Teocrito, nel quinto idilio fegnatamente (£). 
Val poco il dire, che i capraj e i bifolchi mer- 
cenarj avean qualche domeflichezza colla maldi- 
cenza: era dunque perciò neceflario farla (pic- 
care così vivamente? Quando non fofle per av- 
ventura, che creduto avelie Teocrito di far così 
rifai tar meglio alcuni de’ fuoi pallori urbani e 

A 4 geu- 1 

fa) Nella fua prefazione agl’Idilj. 

£b) Anche Pope chiama dilettolo Teocrito fu quello 

Articolo V. a difcourft en Fajhral Poetry'. 
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gentili, come fon quelli che parlano nell'idiliq 
primo fopractutto e nel fello. 

Virgilio imitator diligentiffimo di Teocrito, 
come ognun fa , ha temperato alcun poco un 
Affatto cerimoniale; ma avrebbe forfè potuto 
temperarlo di più. La fua terza egloga è fpurfa 
di modi inurbani , che Sannazzaro ha poi avuto 
cura d’ incaflrare ne’ fuoi fdruccioli. 

Gefiher il quale fi gloria di averli da prima 
formatele fue regole, Itudiando Teocrito, ha 
fempre sfuggita una tal ruvidezza; fenza per al- 
tro infinuar ne’ fuoi dialoghi la raenom’ aria di 
complimento cittadinefco ; ficcome piacque di 
fare a Fontenelle e a la Motte. L’amicizia più 
pura, la dolcezza de’ fentimenti, e la proprietà 
dell’ efprefiioni regnano in tutte le gare, in tutte 
le disfide de’ fuoi pallori. 

E' comune opinione che Virgilio fia meno 
dolce, meno femplice, ma più vario e più re- 
golare di Teocrito (a). E Gefiher che farà egli 
in Sguardo al Buccolico Greco, e al Latino? 
Tocca a vederlo ai veri e fpaflìonatì intendenti ; 
i quali godranno oltre modo nel mettere a con- 
fronto le differenti maniere di tutti e tre quelli 
poeti ; e le forme e l’ indole de’ due imitatori 

del 

(a) Pope chiama ammirabile la yarletà di Virgilio, e 
foggiunge eh’ ella fu a Teocrito incognita. Vanta 
altresì la brevità del poeta latino l'opra quella del 
Greco ; ma io non fo fe intender voglia della bre- 
vità nelle deferizioni folamente, ovvero ancora nel- 
la tdììtura degPIdilj. Quel che a me fembra fi è, 
che Teocrito non la ceda molte volte anche in que- 
llo pregio a Virgilio, benché alcune poche volte gli 
fia inferiore, come nella deferizion della tazza nel 
primo ldilio. 
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de) Greco . Io mi riftringerò a rammentar di 
tempo in tempo in alcune annotazioni i più bei 
tratti di Teocrito imitati da Geffner. 

Quello che qui piacemi oflervare particolar- 
mente fi è r arte con cui tutti e tre han maneg-* 
giato la morale; e han cercato d'ifpirare Tamor 
per la campagna, e per la vita campeftre. Pa- 
recchi tratti ha Teocrito nel XXXVI idilio An- 
golarmente, che non fono punto amici del buon 
coftume : e Virgilio in quella parte ancora non 
ha mancato di tenergli dietro, benché con tutti 
que’ riguardi proprj del più cafiigato poeta del 
lecol. d’ Augullo . La campagna e l’agricoltura 
* già care eflendo e pregiate ai dì di Teocrito, 
non facea meftieri di delinear profpettive incan- 
tatrici che ad amar 1’ una e l’altra invitaflero: 
non avea il poeta* che a fecondar quell’ amore 
predominante; non avea che ad efprirnere quello 
che fi fentivà. Ad ogni modo nell’ idilio fettimo, 
e nell’ottavo verfo la fine s’ammiran pitture che 
fatte fembrano* veramente per invogliare della 
campagna. 

Io non credo che Virgilio fi proponefle nelle 
fue egloghe quello fine, il qual non vi è alme- 
no lucidamente vifibile: e certo fi accorfe il poe- 
ta delle fomme difficoltà che frapponeanfi al con- 
feguimento di effo (a). Un defideriò di parlare 
impunemente di alcune ufurpazioni, di alcune ca- 
lamità pubbliche; e di tefiere con qualche novi- 
tà le lodi de’ fuoi protettori ed amici , pare che 
abbialo unicamente guidato a fcrivere le fue pa- 
ftorali quali tutte allegoriche; defideriò fomen- 


ta) V. il §. precedente. 
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tato dalla inclinazion naturale di ripaflar cantan- 
do fu quegli oggetti , in mezzo a’ quali la fua 
prima gioventù avea menato. S’ io non temeffi 
di ufcir de’ confini della mia materia, ricorderei 
qui le- Georgiche volentieri, e in quelle direi averli 
egli polla un tal fine dinanzi agli occhi. Studian- 
doli di rianimar fra’Romani il loro antico amor per 
l’ agricoltura ; illigato a fiffatta impfefa da un così 
accorto politico com'era Mecenate, in mezzo 
all’ aridità de' precetti inferì de' quadri villerecci 
feducentiflimi. Che divino elogio della vita cam- 
peltre fulla fin del libro fecondo! elogio che ci 
fa preferire, come fi efprime un valentuomo (a) „ 
la vita di un agricoltore a quella di un filofufo, . 
contro il fentimento di Virgilio medefimo: e nel 
libro quarto che frefehezza di colorito, che ani- * 
ma nella dipintura di quel buono e induftre vec- 
chio ritirato in un picciol podere preflb il Ga- 
lefo ! ££) Quelli due fquarci potrebbono diftac- 
cati richiamarfi al genere buccolico. Non fi la- 
fei però di offervare come le feene che nel pri- 
mo di eflì fi rapprefentano , fono in gran parte 
almeno dall’età dell'oro copiate (c). 

Fra’ moderni niuno meglio di Geffner ha di- 
pinto la pace, l’innocenza e le dolcezze della 
vita cam peftre: non fi può leggerlo, fen za provare 
ima tentazion viviflìma di donar tutta la vita ad 

una 

00 L’ Abate Delille nel bel Difcor'o preliminare alla fua 
verfione delie Georgùht Virgiliane. 

O) Namque Jub OEbalia mernini me tumbus altis , 

Qua niger Inmettat jìavemia culto Galefus , 

Corycium vidijje fenem , cui pauca relitti 
Jugera ruris erànt {fc. 

(0 V. il §. precedente. 
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tma campagna. Sotto guanti afpetti ci preferì* 
ta la felicità in mezzo ai bofchi! E in che trion- 
fo poi moftrafi la virtù più fquifita ne’ fuoi amo- 
. ri i La naturalezza con cui i fuoi perfonaggi efpri- 
"mono fentimenti di oneftà e di beneficenza è in- 
finuantiflima. Altrove ho già accennato (a) la 
nobiltà e la finezza con cui maneggia gli affetti 
di padre, di figlio, di marito. E’ flato egli il 
primo, ficcome altri offervò (è) , a dare al ge- 
nere pailorale tutta l’eftenfione , di cui è fufcet* 
libile. Tutti i legami di cui la Natura ha for- 
mato i primi fondamenti della focietà ; le ordi- 
narie vicende della vita umana fi trovano fra ì 
perfonaggi di Gelfiier; ma fotto forme e- colori* 
che c’ iftruifcon Tempre in compagnia del dilet- 
to . Efii perfonaggi non fono già i foliti giova- 
ni pallori e forofette che oziofi (ledono all’ om- 
bre, e deliran d’amore: diventan vecchi ; alcuni 
fon poveri, altri s’ infermano ; ma la lor vecchiez- 
za , la lor povertà , le lor malattie li rendono tut- 
tavia intereflanti foprammodo od amabili . 


§. III. 

t)' un' eccezione data a Oeffner ; t della giujlizia 
refagli da' f ih illujlri de' fuoi compatrioti, 
e dagli flranieri , 

' Abbiam veduto il fupremo inerito di Geflner 
quanto alla parte morale de’ fuoi idilj ; merito 

.... , .. *• • t - ') 

• * » ^ * 

(0) Nel Saggio Storie» ‘Crìtico fulla Poefia Alemanna 

(tY ll- Sig. Huber nell’ Avvertimento in fronte alla fua 
verfion* degl’ Idilj di Geflner . 


\ 
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che non gli viene, eh* Io tni fappia, contratta- 
to da alcuno. Non è così di quello che riguar- 
da la parte poetica. Il Barone di Bielfeld non 
gli fa neppur l’onore di porlo nel numero de* buo- . 
ni poeti Alemanni, in un’ opera ( a ) in cui dà 
luogo ad autori anche mediocri: ciò forfè perchè 
Geffner ha fcritto in profa , o perchè egli è uno 
Svizzero e non un Saflone. 

Alla prima eccezione, ufeita già dalla penna 
e dalla bocca di molti, parmi di avervi rifpofto in 
qualche maniera nel mio Saggio Storico Critico. ( b ) 
Per quello poi che appartiene alla purità dello 
itile, non ne avrà dunque Geffner, perchè non 
nacque' in Saffonia ? Bielfeld fi moftra altresì mal- 
contento dello flile di quel divino uomo di Hal- 
ler; e pare ch’ei lo faccia paffare in Gottinga, 
non per altro che per apprendervi le finezze del- 
la Crufca Alemanna. Sarà' Bielfeld , fe fi vuole, 
un buono fcrittore in materia di politica; ma in 
materia di Bella- Letteratura ei ne fa rabbia tal- 
volta, quanto ne farebbe un orgogliofo pedante. 

Geffner intanto ha ricevuto d’ogni parte lar* 
ghi e preziofi compenfi al picciolo difprezzo di 
Bielfeld, e alle fredde cenfure di un qualche al- 
tro. Karfchin f improvvifatrice del Nord, Gleim, 
Zaccaria, Sulzer (c) e più altri Scrittori nazio- 
nali di prima sfera godono di chiamarlo il pallo- 
re favorito delle Mufe, l’alunno delle Grazie, 

r ifpi- 

Ca) Pregrès de: Allemafids dans les Sciences ìes Belle U 
Lettre: fife. 

(b) Gap. VI., e VÌI. 

(cl V. fingolarmence la Teorìa univerL ale delle Belle At* 
ti all’ Articolo Peefit PaJUràli . ....... 


rifpiratore di canti divini, 1’ uomo nato a di- 
ptere le più gentili e amabili (cene della na- 
tura, e a fare la più bella epoca poetica nella ma 
nazione . Egli è flato finalmente proclamato co- 
me il Virgilio del Parnafo Alemanno , infigne 
nella Padorale egualmente che nell' Epopeja pel 
fuo poema la Morte di Abele. 

Il Sig. Huber Alemanno di nazione è abba- 
ftanza conofciuto per le fue eleganti verdoni in 
francefe di molte poefie de’fuoi compatrioti, e 
foprattutto di quelle di GefTner. La Francia ha 
•accolto gl’idilj con un .più vivo trif^orto; anzi 
una gara è forca in Parigi oltre ogni credere vi- 
vaciflìma nel tradurli di bel nuovo, neiì’ imitar- 
li, e nel trafportarli perfin fu’ teatri. I Sigg. 
Dorat, Léonard, Sabatier, Saint Lambert e più 
altri illuftri poeti fe ne fon vantati idolatri’, e 
in qualche maniera cupidi (a ) . Si fa poi che al- 
to conto -ne abbia fatto Diderot} e qual vane 
giofo parere ne abbian portato i più ecceS'-' i 
critici che Piano oggi in Francia l’Abate Ar tu 
e 1’ Abate Delille . L’Inghilterra due diver • . • 

duzioni ha prodotto degl ldilj, che fon*.' 
coronate dal pubblico applaufo . - 

" ‘ ■ 5- iv. . . 


Delle traduzioni di GeJJner in nojfra 



Una verdone del Primo Navigatore 
' dodici anni addietro dalla elegante 

- Ù ‘ 

.( / , ■ 

fa) V. le annotazioni al poemi ■- < - ' 

Saifons ; e quali tutti i piti c-l-’v 
eia per parecchi anni dal 17^° 1 t /: * n 


f* a 



H 

Abate Giulio Perini ad innamorare della manie- 
ra di Oeffner tutti gli fpirjti gentili d* Italia. Niu- 
no, ch’io mi fappia, avea prefo ancora a tra- 
fportare in noftra lingua glVldilj; quando nel 
177$ e • 1776 alcuni io ne feci conofcere all’ Ita- 
lia per mezzo di varj fogli periodici, r Nell’ an- 
no 1777 diedi al pubblico una raccolta di Te- 
dici idilj, i quali mi parvero effere affai ben ac- 
colti non pure in Italia, ma in Alemagna an- 
! cora ed in Francia, dove una riftampa ne fu 
fatta nell’anno feguente dai torchi di Montard in 
Parigi. Nello ftefTo anno 177^7 le verdoni del 
Sig. Ceppelli vennero in luce, indi quelle del P. 
Soave , e quelle finalmente della Sig. Caminer 
Turra. S’egli è vero che quando le donne alle 
arti attendono o alle lettere, infinuino nelle unc 
e nelle altre un certo fior di leggiadrìa e di de- 
licatezza, che a noi, malgrado tutti gli sforzi, 
non è permeilo di. confeguirej e fe la. Sig. Ca- 
miner indipendentemente dal fuo valore in altri 
rami di letteratura, ha già tante pruove dato di 
faper fare verfi belliffimi e di effere così Ten- 
ibile alle poetiche bellezze diella natura e dell* ar- 
te, qual altra mano più abile della fua a tra- 
fpiantar nel noftra fuolo i prodotti del più dolce 
ed accurato pittore della Natura? 

La concorrenza con traduttori sì illuftri non 
può non effermi fvantaggiofa . Tucti. e .quattro 
accordiam fra di noi nell’ aver ridotta in verft 
italiani la profa fvelta ed armonica di Geffner,* 
ma nel reftq parmi che ciafcun di npi abbia ce-? 
nuto nel tradurre una maniera molto diverfa . Io 
pregiando fommamente 1* altrui , renderò intanto 
della mia un qualche conto. 
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5- v. 

Della mia maniera di tradurre GeJJhtr, 

Primieramente ho io tifato molta diligenza nel 
fare degl’ idjlj una /celta: non fo nel vero s’io 
m’abbia tutti tradotti i più poeticanjente belli; 
fo ben? però di non aver trascurato i più ric- 
chi di lezioni di oneftà e di morale . Mi è pia- 
ciuto poi or di temperare or di ommettere to- 
talmente alcune efpre/Iioni, che la candida fero- 
plicità de’ primi tempi del mondo, e in oltre 
l’indole della lingua Alemanna han talvolta per- 
xneflo all’autore; e forfè ancora ha in ciò avuto 
parte la franca ingenuità della fua nazione: na- 
Zion felice, in cui il linguaggio di cuore de’pri*. 
tni uomini non è foreftierof 

OefTner fa un grande ufo della Mitologia; e 
lo fa per l’ ordinario da fommo maefiro. Parec- 
chi fpggetti aflai triti aequjftano fra le Aie ma- 
ni un aria di novità che amabilmente Appren- 
de* 3pc/Te volte fi vale de’ prodigj favolofi in 
una maniera , che appena ci accorgiamo eh’ elfi 
fieno pali: o per Jo meno amiam così di con- 
templarli, che non fapremmo le non di malgra- 
do, preferire il vero in lor vece; come per via 
di efempio nel Benefizio ricompenfato , eli* è nella 
pila feelta il XX Iddio, 

Spefle^ volte ancora però )’ amore di calcar le , 
orme de’ Greci glj ha fatto facrificar non fo co- 
me ai prodigj mitologici le bellezze della verità 
e della naturale evidenza che fparger potea di 
leggieri, (a) Così nell’ Iddio intitolato Palemone , 

' . eh’ è 

^oifer vazio^ U ^ aVca fatto p r ima di me quefU 
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eh’ è il VII della mia fcelta, così nel XXII, cosi 
in qualche altro ancora vede il lettor con ram- 
marico venirli diftruggendo in gran parte l’ef- 
fetto del quadro dal falfo lume del porteritofo, 
che il più bel punto ne inveite . Io mi fon pre- 
fo l’arbitrio di togliere o di moderare fiffatti pro- 
digi » il quale arbitrio lo giudico tanto più fa- 
cilmente degno di perdono, quanto che l’ autor 
medefimo pelle varie edizioni’ delle fue opere ha 
fatto alcuni cambiamenti appunto agl’ idilj fovrac- 
cennati; prova ben manifelìa efler egli il primo 
a ravvisare come in que’ luoghi rellava a defide- 
rar qualche cofa. Ma perchè dunque non ha egli 
cancellata interamente ogni tinca di portentofo? 
Per adeguar di ciò ragione, d’uopo farebbe co- 
nofeere perfettamente tutti i principi particola- 
ri , fu de’ quali è piaciuto a quello grand’ uomo 
di fcrivere, d’imitar gli antichi, e di giovare 
allo fpirito e al cuore . Delle variazioni eh’ io ho 
fatto, accennerò nelle note le più importanti. 

Dando Gcflner agli ultimi fuoi idilj il titolo di 
nuovi y ha voluto indicare trovarli in elfi un’in- 
dole alquanto diverfa da quella deprimi, odia 
de* vecchi. Così è di fatti: ne’ vecchi li è egli 
limitato alla imitazione del folo Teocrito; e ne* 
nuovi , in quelli foprattuto di una maggior eften- 
fione, ha adattato le varie fpecie di: bellezze o 
di lumi poetici, che fi ammirano ne’ più celebri 
romanzieri e poeti Greci ed anche Latini: ha 
in effi fparfo più amenità di colorito, più va-* 
rietà di forme; anche la condotta per avventu- 
ra n’è più ingegnofa; e tratto tratto evidente- 
mente fi feopre quanto abbiano influito nella poe- 
fia di Geflher i progredì eh’ egli è andato facen- 
do nell’arte del difegao, ... - . v *t 
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Undici de’ nuovi Idi!) ho tradotto, e gli ho 
confuti co* vecchi: ma non lafcerò d’ indicarli 
nelle note; quantunque le perfone ben fornite di 
gufto li diflingueranno, fenza aver d’uopo de* 
miei avvili, con quella facilità, con cui un qua- 
dro diflinguerebbono di Guido Reni della prima 
maniera da un altro della feconda . Siffatte rifor- 
me che fanno i grand’ uomini fopra fe fleffi fi 
meritano la più attenta coofiderazione foprattut- 
to da chi vuole nelle lettere e nelle? Arti ufeir 
de’ confini della difgraziata mediocrità: vi fi tra- 
vede per mezzo la diffidenza che hanno eglino 
talvolta avuto del proprio ingegno; i differenti 
principj da cui fon partiti; e Tarte con cui han 
«faputo, per dir così, cambiar, di colore ed an- 
che alquanto di forme, fenza però perdere la lor 
fifonomia originale .. 

Ne’ nuovi idilj come ne’ vecchi ho fatto al- 
quanti cambiamenti di nomi; e gli uni e gli ai- 
altri Idilj ho talvolta difpoili differentemente , e 
talvolta ancora differentemente intitolati . Quelli 
piccioli arbitrj però fono flati guidati principal- 
mente dal defiderio di meglio fer/rire all’ armo- 
nia poetica, e a quelle varietà che anche nelle 
menomo cofe può neceffaria effere in una feeka* 

Nel redo io ra’ho prefitta in particolar modo 
la fedeltà,, per la quale intendo il non omettere 
alcuna delle idee accefforie-, e il lafciarle, per quan- 
to è permetto, tutte ai Ipr luogo; intendo il ren- 
dere non pur le parole , ma- i* tuono ancora che 
regna nel totale delie efpreffioni ; intendo perfine 
il ricopiare , o fare almen trafparire le forme an- 
che più naturali, quando la lingua lo foffra. Ho 
tentato di far conofcere, per quanto io* potea., 
e il disegno. e. il colorito infieme;, e mi fono Ilo- 
Tom. IH, R diar 


diate di lavorare non una bella figura, ma un 
ritratto, A quelle mie mire ho talvolta facrifi- 
cato perfin l’ eleganza: altri avrebbe faputo ac- 
coppiarla colla fedeltà; ma a me non è forfè riu- 
feito fempre, Si ofiervi che il Caro e il Mar- 
chetti due elegantiflimi traduttori , fon così poco 
fedeli. Ho confutato Huber,e mi fon più vol- 
| te allontanato da lui, non perchè fia in me la 
! prefunzion folle di vincerlo nella cognizione dell* 
idoma Alemanno; ma perchè ho avuto ragion di 
credere che Y indole della lingua Francefe lo ab- 
bia coftretto a qualche ioefattezza (a). 

! La maniera di Geflner perder dee più che ogni 
altra in una parafrafi , Alcune delle principali 
i bellezze di quello Poeta fi fan fentire appena neh 
tetto; e non farebbono bellezze, fe fi faceflero 


fentir di vantaggio: altre dipendono dalle più 
piccole, e direi quafi i «percettibili combinazioni, 
5 legami, intervalli d’idee, e dalf impatto di mille 
! tinte le più fine» Tutto ciò dimanda di eflTere 
| maneggiato leggeriflimamente; può eflere che l’al- 
i terazion di una forma, un tratto fuori di luogo 
fparir facciano la miniatura come un vapore. 


Di un 1 altra eccezione data a GeJJher : - RifleJJioni 


Ho detto e lo ripeto che Geflner è il più dol- 
ce ed accurato pittore della natura. V’ ha chi 


(a) Ho avuto il piacere di confermarmi in quello mio 
giudicio per mezzo del fentimento del Sjg. GelTner 
medefimo; il qual fentimento fi troverà nella prL 
ma delle fue lettere alla fine di quello volume. 



generali fui Dettaglio , 


lo 


Ip 

lo chiama un decoratore fenz’ anima, e difcorre 
a*un dippreffo così: Geffner efaurifce troppo i 
foggetti; non lafcia al lettore il piacere di fvi- 
luppare pur una immagine . Parla egli di un fio- 
re? ne conta le fibre, e poi le foglie, e poi le 
gocce di rugiada che vi fon fopra ; e ci fa per- 
fino una deferizione del gambo. Nomina una far- 
falla? ce ne dipinge le ali; trova un nome per 
tutte le ftrifee che le colorano, e non ommette 
le più piccole punte, per le quali ballerebbe ap- 
pena il miglior microlcopio, Siffatta minutezza 
e prolifiìtà non è fufeettibile di quel grado di 
calore che ferma ed intereffa; non dà luogo al 
Pentimento , e lafcia freddo il lettore. Per meglio 
efaminare il fondamento di quella efagerata cen- 
fura , efporrò prima qualche riflellìone forfè non 
inutile fui Dettaglio. 

E i Greci e i Latini abbondano di pitture cam- 
pellri : i primi però fono flati più inclinati a fe- 
delmente ricopiarla, ad abbellirla i fecondi. I det- 
taglj che fi ammirano in Omero, eran del guflo 
e de' collumi del fuo tempo; i quadri e le im- 
magini campellri de’ poeti Latini fecondar dovea- 
no il guflo e i collumi del fecol di Augullo. Una 
calda impetuofità , il lulfo, il cortigianifmo com- 
patibili non erano con quelle miti difpofizioni , 
che richieggonfi, affinchè gli fpiriti amino di 
rellare placidamente immerfi nel feno di lunghe 
e dilicate impreffìoni. Bifognava dunque limitarli 
a difegnar le mafie; indicare qualche circollan- 
za più forte, ricorrere ai tratti energici; avvero 
raccogliere bellezze di diverfe fpecie, ridurle ad 
un luogo folo, cercare in effe il lato della for- 
prefa più pronta; in una parola, adoperar pro- 
digio e abbellire. Bifognava fcoterc gagliarda- 

B a raen- 


Digilized by Google 



f 

mente la fenfibilità, e non efercitarla foavemen- 
te; le imprefiioni del grande e del magnifico vo- 
levan effere affai più frequenti che non quelle 
del dolce e del femplice prefio una gente ; che 
più non foffriva l’idea di una campagna, fenza 
Y idea del luffo, e' che non volea un foggiorno 
villereccio per goderlofi, ma per farne inoltra. 
Eranfi interamente perduti i coflumi di que’ bra- 
vi repubblicani , che fi chiudevano nel lor cam- 
po a coltivarlo e ad ornarlo con quelle fleffe 
mani, con cui avean meffo il giogo fui collo dei 
re ; e i nuovi conquiftatori riempiuto aveano i 
lor giardini delle ricchezze dell’ Afia e delle fpo- 
glie dell’ univerfo . Quegli elogj ftefli della vita 
campestre che inferì Virgilio nelle Georgiche , e 
che mentovati ho di fopra ( 0 ), fon collocati con 
tant’arte per mezzo a’ panegirici di Giulio Ce- 
fare, e ai trionfi di Augufto ? che ben fi vede 
quanto diffidale il Poeta del loro effetto fullo fpi- 
rito de' Romani. 

Negl’Italiani più o meno ftudiofi de’ Greci o 
de’ Latini apparìfee o la fchietta e fedele imita- 
zione della natura } o l’abbellimento di effa, o Io 
fviluppo di tutte le parti di un quadro , o il vo- 
lume, dirò così, d'immagini fciolte e vibrate. 
Chi non trova il dettaglio nell’ Omero Ferrarefe, 
ed anche in ^Chiabrera, quando quelli fi ripofa 
dagli alti fuoi voli? Chi non ravvifa l’abbelli- 
mento nel Tuffo?' E chi, per venir pure a* di 
poltri, non chiamerà fino e gentile il dettaglio 
' del Sig. Abate Roberti , del Sig. Girolamo Poni- 

pei, 

00 V. il §. IL 

* \ 
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i , del Sigi Bartolomeo t-òrenzi , che à ricopiar' 
a natura apprefero da' Greci? (a) 

Gl’ Inglefi, indi gli Alemanni fon forti à met- 
tere in gran moda il dettaglio, i cui gracili ger- 
mi fe degenerarono preflo alcuni in ùn confufo 
e pefante ammaliò di ornamenti, e fe lice fefpref* 
fione, in una gotica architettura, noti è man- 
cato d* altra patte chi ha faputo fare fpuntar da 
■effi opere incantatrici di un carattere di eviden- 
za fempre più nuovo e più vero. 

Ognun fa quali progredì abbia fatto in Inghil- 
terra l’agricoltura, divenutavi da lurigo tempo 
f -oggetto d’infiniti libri, ricerche e fperienze* 
ognun fa inoltre la padìone degl’ Inglefi pe* giar- 
dini, non tanto per que' recinti fegnati e chiufi 
da una fredda e fervi) fìmmetrìa , quanto per que* 
giardini che diconfi irregolari, e che fono una 
più fchietta . immagine della natura , che accol* 
gono tutte le varie fpecie di bellezze campefìri, 
e di cui più che i CinefI hafi dato la prima idea 
alcuni verfi di Spencer, e la famofa definizione 
dell’ Eden nel Paratifo perduto (b ) . Chi ha occhio 

B 3 e cuo- 


(u) Que’ piccioli componimenti foprattuto, acquali il 
Sig. Abate Roberti ha voluto dare il nome di Favoli 
Efopiane, contengono molte pellegrine bellezze nel 
particojarizzare, non fó per altro quanto convenien- 
ti all* indole della favola * Le Canzoni Paftorali del 
Sig. Pompei fono elegantiffime e di fapor greco fi- 
no alla fquifitezza. Nulla forfè ha di più bello l’Ita- 
lia nel genere didafcalico, del Poema del Sig. Lo- 
renzi fu Ila Coltivazione delle Montagne . 

Q) Il Sig. Abate Delille piega a tredere che il nuovo 
genere di giardini fia veramente venuta agli Euro- 
pei dalla Cina, contro Y opinione di molti illuftri uo- 
mini. Vegganfi le note al Canto primo del Tuo ec- 
cellente poema intitolato les Jardins , ou Y art £em- 
fallir les PayfageSf ufcito alla luce udranno 1782* 


ii 

e cuore per quelli oggetti ; per quelli dirò cosi, 
dettaglj della natura, noti può non compiacerli 
alTaiffimo, anzi non può non fentir talvolta un 
bifbgno dei dettaglj dell* arte * 

Quanto agli Alemanni e agli Svizzeri Ango- 
larmente, la terra fra quelli vien coltivata da 
braccia libere e infaticabili; l’agricoltura vi fio- 
xifce al piu alto fegno e nella teorìa e nella pra- 
tica; di che la focietà economica di Berna ha 
fomminillrato luminofe pruove con egregj pro- 
getti egregiamente realizzati. Gli occhi del favio 
e fenlibile cittadino di contemplar godono e di 
efplorare.il preziofo fviluppo delle bellezze e ric- 
chezze campeftri: e i coltivatori e i pallori in 
alcune parti de* Cantoni ferbano ancora molto di 
quel genere di vita che tennero i primi uomini.’ 
Le colloro idee limitate alle faccende villerefche 
é all’afpetto delle opere della natura, debbono, 
accolte che fieno da’ Poeti, fpargere un’aria di 
non comune ingenuità fu’ lor quadri; e le fenfa- 
zioni rifvegliate da oggetti univerfalmente inte- 
reflanti e piacevoli non mai polfono parer fover- 
chie. Di molte provincie dell’ Alemagna fe non 
può dirli lo Hello; a fornirne per altro varie ra- 
gioni della paffion che vi regna llraordinaria per ' 
la campagna, e per le poefie che ne particola- 
rizzan gli oggetti , ballano il candor de’ collumi, 
l’ indole, degli abitanti ; e oltre a ciò il caratte- 
re della lingua pieghevole foprammodo al det- 
taglio (a)._ ; 

...Ma quali bellezze, fclaman alcuni enfatica- 
mente, quali bellezze della natura potrà ricopiare 
* • * » * * 

un 

. 1 ^ ’ » r *. x 

(0) V. il Saggio ftorico-critico . cap. Vili. 
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tin Inglefe, un SafTone, Uno Svìzzero P Quale 
incanto in lor produrranno una primavera tarda 
e talvolta equivoca , una tiepida Hate, un au- 
tunno co’ ghiacci? Fa d’uopo che ridano gli 
oggetti, perchè fia ridente il Poetai il dettaglio 
farà quindi puramente immaginario, o Farà fred- 
do per lo meno e fparuto, ficcarne il luogo della 
fua nafcita* 

Io priego quelli Critici a Voler dillìnguere 
nelle lor parti gli fpettacoli della natura . Havvi 
uno fpettacolo grande e fublime! cielo, fpazio, 
tenebre, immértfità di mare, ovvero fiumi che 
vengon giù precipitando dall’alto delle montagne, 
fono oggetti che pofibn effer comuni, cred’io, 
a quanti poeti efillono filila fuperficie del globo - 
V’ha uno fpettacol bello, cioè, profpettiva di 
montagne, deliziofe colline, terreni ben coltiva- 
ti, frammezzati da rufcelli ec- Lo fpettacolo di 
un cònfin più rillretto, di un fito ombrofo, di 
gruppi di arbufti e di fiepi, di un prato fmal- 
tato di fiori ec. può dirli amabile - Ora e il bello 
e l’amabile convengono. all’ Inghilterra, alla Saf- 
fonia, all’ Elvezia con alcuni gradì di differenza 
nella durata e nella vivezza, di cui fon ricche 
le più felici contrade d’Italia- E come mai non 
fi ravvifa, che appunto da una tal differenza pro- 
cede, che un Inglefe, un Saffone, uno Svizzero 
è invitato a goder della natura con più trafpor- 
to, a contemplarla attentamente a parte a parte; 
a valutare, a gallare, direi quali a lunghi forfi 
tutti i momenti del bene? Un poco di fole qual’ 
epoca non forma per un Lappone ! e una pianta 
di agrumi che delizie non offre 'agli occhi di un 
Finlandefe/ 

, Q. uc - 
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Quella ragione adunque Unita a quelle che par* 
titamente fonofì di fopra accennate, ha fatto in 
modo, che molti di que’ popoli, a’ quali fi of- 
fron le amene ftagioni in un afpetto in parte 
diverto da quello di cui fon adorne, mentre a 
bear vengono il mezzodì dell’Europa le han de- 
lineate così e colorite, che da infolita maravi- 
glia fiam prefi, in oflervare i lor poetici quadri 
campeftri ; e ci accorgiam ' con invidia che gli 
occhi Italiani, i quali videro con Galileo tante 
gran cofe in cieio ; pur non ancora han veduto 
nelle campagne quanto quelli di un freddo fet- 
tentrionale. Chi conofce fpaflìonatemente Thom- 
pfon , Philips , Mafon (a) ,* e fra gli Alemanni 
Kleift, Zaccaria (£), Wieland, Schmidt, confef- 
ferà di buon grado ch’io non ho avanzato di 
foverchio . Ma confideriamo il dettaglio nelle 
mani di Geffher. * . 

§. VII. 

RijìeJJìoni fui Dettaglio di Geffner. 

Non fi potrebbe meglio render conto della 
maniera con cui il Teocrito di Zurìgo ha inco- 
minciato ad efercitarfi a ricopiar la natura , di 
quel che lo fa egli medefimo nella fua Lettera 
fui Pacfaggio diretta al Sig. Fuefslin; lettera, di 
cui dovrebbe raccomandarfi un’ attenta lettura 
alla gioventù, che fi confacra alle Belle- Arti, 

... per- 

(a) Guglielmo Mafon benché ammirabile nella pocfìa 
defcrittiva, non però gode delTalta riputazione di 
Thompfon e Philips. ' 1 1 

00 Soprattutto nel poema Culle Quattro Parti del giorno. 


Digitized by Google 


*s 

perchè può fefvirle di un ottimo prefervativo 
contro gli fviamenti dei gufto ; e può infinuarle 
principj netti e ficuri. 

Voi fapete , così egli fcrive , eh' io non parta de • 
Jìinato per la pittura. Nella mia più frejca giovi- 
nezza io gode a per un impulfo ftgreto di riportare 
fa tf un pezzo di carta gli oggetti che mi fi of- 
frivan dinanzi , fenza per altro riflettere a quefti 
avvertimenti che mi andava dando la natura . Niun 
progrejjo pertanto potei io fare ; andò in me rallen- 
tandofi l'inclinazione, e paff arano i più begli anni . 
Le bellezze della natura però , e le leggiadre imi- 
tazioni di qucjlo gran modello mi colpivano vivifji- 
viamente ; ma il mio gufto non era diretto da co- 
gnizione alcuna : quindi è venuto che per mezzo di 
un altra maniera , la quale chic de a fibbene molto 
fenfo pel bello , e molto ftudio della natura , ma la 
cui pratica ave a meno oftacoli , prefi ad imitare le 
pittorcfche bellezze , e le f empiici feene campeftri . (a ) 
Intanto avendo io avuto campo di offervare affai 
fpeffo la feelta collezione del Senatore Heidegger 
mio fuoccro , rifveglioffi in me la fopita paffion del 
difegno ; e verfo l’ età di trent' anni mi pofi a ten- 
tare di meritami anche in quefto genere un qual- 
che nome fra gli artifti e i conofcitori . La mia 
pafftone fe Affarmi al Paefaggio ec. 

Chi non vede come gl’ intimi rapporti delle 
due Arti che in GefTner vennero a concorrere 
mirabilmente, raffinargli dovettero il gufto e am- 
pliargli il genio? Chi non vede quanto abbia 
dovuto giovargli una cognizion più perfetta de* 

vei- 

(a) Il Dafni vezzofilìi mo romanzetto paftorale fu & 
primo poetico tentativo di Geflber, 
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veicoli , pe’ quali il fino diletto che le Arti por- 
tano all’animo, può farli fcntire; e dell’ artifizio 
con cui s’ inlìnua codefto diletto per gli occhi, 
dal pittore, e per gli orecchi dal poeta? Siffatta 
union di talenti in sì alto grado può ben dirli 
unica nella Storia delle Arti. Vero è che Mi- 
chelangelo , Agofiino Caracci , e Salvador Rofa 
poefie fcriffero; ma nè i pochi Sonetti del pri- 
mo, benché affai belli, nè il Sonetto di Ago- 
ftino, nè le Tatire di Rofa farà certamente chi 
voglia mettere a confronto cogl’ Idilj di Geffner. 

10 non fo qual maggior argomento di commen- 
dazione poffa averli in favor di un artefice che 

11 fapere come quelli fi è fornito di un iftru- 
mento a perfezionar la fua arte , del quale iftru- 
mento o gli altri fono fiati privi , o avendolo, 
non l’han poffeduto così perfetto* * 

La più efatta imitazione della natura fu il 
primo ftudio di GelTner nel difegnare, come lo 
era già fiato nello fcrivere. Sì certamente, dal 
troppo fcrupolofo infiftere ne’ modelli, può una 
fpecie rifultarne di dettaglj languidi e fervili, i 
quali diftruggon 1’ effetto che vuoili aver da un 
bel tutto ; o perchè le parti ferbano troppa uni- 
formità , o perchè non refiano morbidamente 
unite, e una dipendente dall’ altra; o finalmente 
perchè la foverchia filiazione fu d’un oggetto 
difiralfe il poeta dall’ abbracciar vigorofamente 
J’infieme. Geffner medefimo nella fummentovata 
lettera al Sig. Fuefslin rilevando quelli difetti al 
pittore è gl poeta comuni, accenna i mezzi, de* 
quali fi è egli valuto, onde fcanfarli a tutto 
potere. 

« Mentre il cuore di Geffner vien trafpnrtato 
nella produzione delle dolci palfioni, il di lui 

fpi- 
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fpirito fi flagella maggior calma del mondo, per 
piegare a Tuo grado i pensieri alle differenti sfere 
degli oggetti, per farne la fcel ta , per non ca- 
ricar Tenumerazioni, per non travedere, direi 
con Dante, Nell' aer fojco , e nella nebbia folta; e 
per non perdere il punto di villa il più cupoio 
ritrofo ; fe meriti di eflere animato . Egli è vero 
che la imrnaginazion del lettore non può ordi- 
nariamente aggiugher nulla alle, fue pitture: il. 
noftro fpirito però falla traccia delle fue idee fi 
apre, fi eftende, ed acquifta, fe lice refpreflio-ì 
ne, una piega più regolare e più nobile. Ei non 
lafcia nulla ad .immaginare, dice di Fenelon .it 
Sig. di Ramfay, e lo dirò io di Geffner, ma dà 
a penlare infinitamente. Andiamo innanzi, e veg-. 
giam con qua) ordine e con quale economìa ab- 
bia egli collocato i dettaglj fuoi : . 

< : • i f ». 


Dell' ordine e della economìa , con cui Gefsner o 
ha collocato i dettaglj . 

’ . * i 

Tutte le pitture poetiche ori rapprefentano 
la natura inanimata, o in moto ce la rapprefen- 
tano e ricca di vita. La prima rapprefentazione 
è quella che può condannarli , qualora protratta 
fia a fegno, che trattenendoci così fuperficial- 
mente , ci faccia accorgere di un bifogno di fen- 
timenci; 'e ci continui il languore della indiffe- 
renza, mentre difpofti fiamo ad effere fcoflì ed 
impegnati. Vien effa però adoperata fommamen- 
te a propofito in certi luoghi che dirli potreb- 
bono di refpiro, ne’ quali l’anima nollra affati- 
cata par che ^ un non fo che dimandi affai prof- 

fimo 


§. Vili. 
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limo alla innazione. Son fenza numero i paffi di 
Gefsner, ne* quali fifFatto artificio é pollo in ufo 
mirabilmente. Dopo di averci egli fatto palpi- 
tare, dopo di averci inebbriaci di un fentimento 
grande e profondo, ó tenero e gentile, pafla a 
un dettaglio puramente fìfico, in cui ci dà qua- 
li .un ripofo , e quindi una nuova attività per ri- 
cevere imprefftoni rapide e gagliarde, o dilicate 
e foavi. Allora è pertanto ch’ei ci parla da na- 
turalifta'di una farfalla e di un fiore: allora è 
ch’egli unifce, per dir così, tutti i colori, onde 
foddisfar tutti i gulti; allora è che ci dipinge una 
felva, un prato dove il pittore anche più imma- 
ginofo troverebbe di che arricchirfi ; dove il poe- 
ta fi fentirebbe ifpirato più che altrove; e più. 
che altrove il faggio vorrebbe goderli le dolcezze 
della pace ; 1’ uom felice amerebbe di ripaflare fo- 
pra i fuoi giorni più belli, e f infelice di chiu- 
derli a fpargere le fue lagrime. 

GelFner vuol commuoverci, vuole impegnarci, 
e* ricorre alla natura animata. Un efempio mi aju- 
terà a fpiegarmi ; ed ecco l’abozzo di un Idi- 
lio ( 0 ). I nembi che offùfcavan l’aria, e impau- 
rivano i mortali fon già fparitu* Non ferpeggian 
più i lampi in lunghe llrifce di fuoco nell’ ofcuro 
fondo delle nuvole. Le gregge quà e là difperfe 
in ricovero, favellando ritornano al fole, e fco- 
tendofi fpruzzano il terreno di gocce llillanti * 
dalle lor lane. Per finirla, aure, fiori, erbe, ar- 
bofcelli ec. tutto vien numerato ed efpolto in 
dettaglio. Ma che? in quello rallegrarli che fa 
la natura, in mezzo a quelli oggetti rilevati nelle 

lor 

00 L Idilio di D anione t Dafne , ch’io non ho tradotto. 


lor p ìù recondite parti, ci comparifce dinanzi 
una grotta; da cui veggiamo ufcire due amanti 
pallori, che tremano ancora de’ tuoni e de’ ful- 
mini : fi avanzano fi rafficurano : la dolce impref- 
fione che fa fu di elfi il cielo nuovamente fere- 
no, il forrifo dell' iride filile lor terre ed abita- 
zioni, e l’amenità e la frefchezza che gl’ invita- 
no alla tranquillità primiera, vanno accrefcendo 
i tenerilfimi trafporti della loro felicità. Ed ecco 
a un dippreflo come la firena fi apre e fi anima 
appoco appoco; fcena che ci occupa, ci com- 
move, e ci Jafcia nell’eftafi del piacere per uno 
fpettacolo della natura ricco di così vivi rapporti 
cogli efleri fenfibili. Di fìffatte fcene adorni fono 
fingolarmente il fecondo, il quarto, l’undecirag, 
e il decimoquinto Idìlio della mia fcelta. 

5- ix. 

Con chiù fionc . 

Conchiudiamo che i dettaglj del poeta di Zu- 
rigo faran freddi per tutti coloro, l’ anime de’ 
quali furono sfortunatamente defiinate a poco o ; 
nulla fentire: conchiudiamo che fe tanti pregi: 
non ballano a collituir Geflher come il più dolce 
ed accurato pittore della natura, già non fi ve- 
de, a volerli meritar queflo titolo, che più re- 
tti a fare. 

Geflher ha difetti? E qual è l’autore difpen- 
fato dal pagare un qualche tributo alla condizion 
di uomo? Guai, fcrifle già un celebre France- 
fe ( a ) > guai a coloro che per conofcere fe deb- 

. bo- 

00 V, Dubos. Réflexions critiques fur la Poésie & far la 

Peinture, t. 2 . 


bono (limar un autore, han meftieri di calcolar 
le bellezze e i difetti che vi van contando! Chi 
è fornito di qualche vivacità e dilicatezza di fen- 
timento è così tocco dalle bellezze delle opere 
di Geffner, che gitta la bilancia e il compaflo, 
e giudica dall’ i’mpreffione eh’ effe opere fan fui 
fuo cuore. La prima idea che viene innanzi ad 
un uom fenfato in leggere fiffatti libri , è in cer- 
to modo limile a quella che venne innanzi a Giu- 
lio Cefare in veder la flatua di Aleffandro: non 
fu già l’idea de’ falli commeffi dal greco Eroe 
nelle fue fpedizioni : 1‘ Eroe romano pianfe di am- 
mirazione e di nobile invidia. 
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SCELTA 

DI VENTISETTE IDILJ 

DI GESSNER. 


4 ■■ — — ■ ■■ «» 

Des bois myjierieux , des vallons folitaires 
Il nous fait envier le tranquille bonheur ; 
Urne grace tiaivc embellit fes Bergeres , 

Et fréte à fes B erger s les vertus de fon coeur . 

Dorat. 

*-i - ir - i-JHLi ■ i- i 
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I. 


A DAFNE. 

. . . ■ i 

i I 

• - 

N On gli fparfi di fangue audaci Eroi, 

Nè campi di cadaveri coperti 
La fcherzevole Mufa a cantar prende: 

Ma tutta dolce, e timidetta fugge, 

Con fra le man la lieve fua lampogna. 
Spettacoli di finge e di tumulto . 

I morruqranti ru r ceìletti frefchi, 

L’ombra dei facri bolchi, ov* è più folta, 

A lei recan diletto: or Lulle rive \ 

Orlate intorno di paluffcri canne; 

Or entro il verde fpaziofo Ceno 

D’ un viale fi aggira, i fior premendo; 

Ed or fi alfiJe full’ erbetta molle, 

E medita per ter le Canzonette; 

, O beiliifima Dafne! per te fola 

Meditando le va. Pieno è il tuo core 
Di virtù, d’innocenza, ed è tranquillo 
Come il più bel mattin di Primavera (a). 
Scherzo vivace, ed ilare forrifo 
Volano ognora a’ tuoi labbretti intorno, 

E alle rofee tue gote; e ognor la gioja 
Tom. II. C Nel- 

(a) Io non conofco alcun poeta, che prima di pro- 
fondere elogj Culla bellezza della perfiona amata , le 
abbia detto: voi liete piena di virtù , d’ innocenza. 
Si vedrà anche meglio altrove come la virtù è il 
fondamento di quali cucci gli amori cantaci da GelTner. 


•*» 
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Nelle pupille tue dolce fi efprime. 

4 . Sì, da quel, dì che tu mi chiami amico, 

Mia cara Dafne, un avvenir vegg’io 
Tutto cofparfo di ferena luce; 

E P allegrezza veggo ed il piacere 
Di tutti i. giorni miei farfi compagni. 

O! fe gli allegri canti a te piaceflero, 

Che dai paftor fovente udì mia Mufa! 

Ella, talvolta nel più cupo ancora 
De 1 bofchi ama nafconderfi, e v’afcolta 
1 Satiri capripedi, e le Driadi, 

E le Ninfe di giunchi il crin velate 
Nelle lor grotte. Frequentar pur ama 
Le capanne di mufco ricoperte, 

A cui d’intorno il contadin difpofe # . 

Ombra tranquilla, e di là poi ne reca 
Gli atti della virtù, dell’ alme belle, 

E della imperturbabile innocenza. 

Spello ancor la Sorprende il Dio d’ Amore 
O in verdi grotte di crefpuglj folte, 

O in mezzo ai falci , ai rufcellettj in riva 
E i canti n’ ode, e la volante chioma 
Le corona di fior, quando la fente 
Cantar la tenerezza, e i dolci fcherzi. 

Al fianco tuo federmi, e gli occhi tuoi (a) 
Veder fu’ miei teneramente filli 

Dir* 

(a) E* una feliciflìma imitazione di quel celebre luo- 
go di Teocrito nell’ IdiJio ottavo.' * 

Non di Pelope il fuolo , e non vopV io 
Talenti d' oro pojjeder , nè i venti 
Vincer nel corfo : a me fia dato averti ’ * 

Fra le mie braccia , fotta quejla rupe 

Cantando , e mirar l* agne 

Lungo il Siculo mar pafcenti 9 e il man. 

Tutti i paflì che andrò .riportando :{)i Teocrito* 
fono di verfione, come lo è qucfÌQt 


»#• 
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Dirmi con un forrifo approvatore, * 

Che il rpio cantar ti piace; ah! quella fola 
Mercè, mia Dafne, e .quella gloria io voglio. 
Chi al par di me non è felice , nutra 
Pender di tramandar fama * di canto - 
Ai più tardi nipoti; e fparfo brami / 

Nembo di fior fulla. fua tomba, e verdi 
Piante d’intorno a lei che dian frefca ombra. 


IL 


, M I L O N Es(.a) 

/ « 

O Tu che per quegli occhi 
Grandi, neri e vivaci. 

Più che frefca mi piaci 
Au$tta di mattin; 

O come è bello fcorgere. 

Se ondeggia fotto floride 
Ghirlande, e fe co’ zefiri 
Scherza tuo nero crini 
S’aprefi a bel forrifo - : . 

Tuo labbro m’innamora; 

Più m’ -innamora ancora, 

S’ aprefi a bel cantar. 



/ 



(a) In quello Idilìo fpicca l’imitazione di varj idilj 
di Teocrito e fopractutto dell’ ottavo : ed è in que- 
llo Idilio e in due o tre altri folamente, che Gelìner 
non ha fparfo vifibilmente fopra ì* amore , le cinte 
della più pura morale. Ha voluto qualche volta ob- 
bedire anche più a Teocrito, che al proprio inge- 
gno; fempre però guidato dal gullo più fino . v 


pi quell* fonte al marcine, 

Cui le due querce ombreggiano, 
Mentre cantavi, io (lavami 
Jer l’altro ad afcoltar (a). 

E mi fdegnai col rivo 
E cogli augei (tridenti , 

Che ipterrompean gli accenti 
Che ufcivano da te. 

O Cloe ! vid’ io finora 

Diciotto Autunni ed uno; 
Diconmi bel; fon bruno; 

Ma ingrato il brun non è. 
Cheti e ad udirmi intenti 
Gli altri paftor fi danno , 

Se le mie voci fanno 
La valle rifuonar. 

Qual altro fuon più amabile 
Di quel che fai tu fpargere, 

I miei canori numeri • 
Potrebbe accompagnar? 

• Amami, o bella Cloe, 

Vedrai come diletta 
La grotta mia, che in vetta 
Là di quel poggio da: 

E vedrai come l’edera ( b ) 

In bel verde imprigiona 
La rupe, a cui corona 
fratta di fpine fa. 


. i 




• > t 


\ . 


•*s 


m 



(a) Quella ricordanza ha nel tefto un'aria femplice 
infieme e commovenciilìma, ch’iq non ho Caputo 
ricopiare. 

( h ) Imitazione dì Teocrito, 
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Agiata é la mia grotta*- ; ; r - t 

E le pareti ha ornate 
Di pelli dilicate : 

Delle tue agnelle al par (4) : 

E in full’ ingreflo piaétjuemi ■ 

Dì rigogliofa ortaglia (b ) , 

Che forge aitò e diramali ■ ■ 

Un riparo piantar; : ; 

Dal fomrho della rupe 
Vedrai fonda fpumofa* 

Poi che precipicofa 

Sovra il crefcion ,'(c) fcendé* 

L* erbette e i fiori aspergere; 

E un picciol lago accoglierla 
Cinto di canne ei falici « 

Della collina al .piè < v . 

Quivi talor di Ninfe . . 

Eletto (tuoi fi aduha*. 

Al bel chiarbr di Luna.-.’. 

A ridere e a danzar ; . < 









{a) Delle tue agnelle al pari nòti,. è qUefio tratto in 
Geflher; ma fibbene in Teocrito, ai Cui mi è pia; 
ciuto di qui trafportarlo : idilio 5. • --/ 

Pelli pià Thorbidette e dilicate 
’ , Ben quattro volte degli agnelli tuoi • 

(b) Nel teflo fi parla propriamente di una Cucuzza : • 

ma io ho cambiato nella mia lingua fu quel rifleffo 
dì Quintiliand, di allontanar tutto ciò che non el- 
fendo ridicolo, può per altro divenirlo in qualche 
maniera. *. . 

(c) Crefcioni o Nafturzio . che alligna preflo f acque 

correnti., w * \\ ‘ • r * 


V 


3* ì 

E il Tuono io fciolgo; e i Fauni . m 
Lievi d’ intorno Saltano y ' T 

E godon co' lor crotali (a) ! ■ > , , 

Il tempo regolar* : ; 

Guarda fui colle i folti ( b ) Z 

Nocciuoli, e l’alte intorno i 

Siepi, fui mio foggiorno •; r . T) 
Serpon co’ rami lor: .. ■< e . ■ * . 

E i culti rovi carichi v- > ' .i> » rr <r. 

Di rofleggianti coccole ' : , 1 ; , 

Là i meli, qua le pergole: i : 

Quai fruttai quai color! >. j> !' ,s. . . 

O Cloe, tanto io poffiedo: ;- ;i . : • 

Chi fia che di più brami? 

Ma o Dio! le tu non m’ami, ri. . • . 

Tanto io poflìedo invan. ■> ■ 

Se tu non m’ami, copronfi ; 

Quelle campagne amabili 

Di tetra nebbia , *e rendermi \ 

Pago non mai fapran» . e t A 
Amami, o Cloe, deh m’ ama: 

Giovenche ed agnellette 
Mentre godran T erbette 
Premere a noi vicin ; 

E mentre temerarie 
Xe capre arrampicandoli 
Andran del monte all’ultimo 
Dirupato confin: 

Noi 

Crotali fervivano a notar la mifura' del canto 
e del Tuono. 

(i>) In quella defcrizione ebbe fenza dubbio mira il 
Poeta a quella di Teocrito nellTdilio 7 maraviglio- 
famente bella. Io non ho potuto tradurla tutta "cosi 
fedelmente , come avrei voluto . il fello ha : Vedi. ' 
quei nocciuoli formar ecgP intralciamenti loro grotte di 
verdura. 
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Noi otti (e da ti Itili e me 


In^rembo alla verdura ’ 



Di là dalla pianura 
Irtimenfa vagheggiar 
.Godremo la cerulea 

Faccia del mar i volteggiano, r ,:...v - 
Tricon fchefzofi, e afcondefi -, 

Lo ftelfo Febo in mar. 

Noi canteremo allora," * : ? r ^ 

E il tenero concento 

Sulle proni* ale il venta « f : 

, . * • 1 V "* ■" *> --vi. 

Negli antri porterà: 

E ad afcoltarci cupide 
Vedrai Je Ninfe accorrere ; XJ; ' x 
Co’ Satiri capripedi , *.* 

Lo fteflo Pan verrà (tf). ; 

Mifone il paftorello della grotta 
Così cantò , mentre l’ udìa nel bo/co 1 
La Ninfa amata, che innoltrofli.e il prefp. 
Sorridendo per man: Milon, Milone ' ! v / 

Paftorel della grotta, indi gli dille, \ 

Io t’amo più, più che le pecorelle 
Non amano il trifoglio, più che il canto" 

Non amano gli augei ( b ) : men dolce è il mele 

C 4 . De* 

(a) L'originale non fa* parola di Pane: io mi fon prè- 
lo quella libertà, piacendomi di così avvicinare an- 
che più a un palio dì Teocrito quefto paflo di Gell- 
ner,. che pure gli è aliai vicino. 

( b ) Gellner ha imitato del pari che Virgilio quelle ma- 
niere di Teocrito, lenza però rubbargli. Alcune di 

tali maniere in Teocrito pollon forfè difpiacere a’dL .J; 
nollri; altre fono aflblutamente fuperic»r1lf^ f • 

tezza a quelle di Gellner . Bellillime pernia di efèna- 
pio fon nel greco le feguenti: 


// 


4 », 

De’ canti tnoi, men de’ tuoi canti grato 
Al mio orecchio fuflurra il rufcelletto (à) . 

III. 

Il forno e f inattefa primavera 

Non fon ti grati ec. '■ . ■ 

nell’ Idilio y, e nell’ ottavo 

Dolce cofa è dormir preffo un rufcello 
La fiate a cielo aperto ec. 

Non fo per altro fe fieno del pari belle nello fleffo 
Idilio le feguenti: 

Dolce è la voce di vitella e il fiato; 

Dolce la vacca mugghia e il vitelletlo. 

Veggafi il Ragionamento che quelli Idilj precede. 

(a) Teocrito nell’idilio li. 

Meglio che fuc dar mele è udir tuo canto. 

E nel I. 

r 

Son più, foavi i canti tuoi che V acque , 

Che là fcendon del maffo fujfurrando . 

il cjual luogo fu cosi ben rabbellito da ^ Virgilio nell’ 
Egloga quinta: 

D' auflro forgcnte il fibilo non tanto 
Mi piace, e fragor d'onde al lido rotte ; 

< E d' un fiume il cader giù per faffofe , ; 

Valli . 




Digilized by Google 


41 


r.lDA E M I C O N E (u). 

O ! buon giorno Micon: quando ti veggo. 
Batterai il cor di gioja. 

Da che affilo fui Tuffo appiè del fonte 
Cantarti la canzon di Primavera, 

Amabile cantor, più non ti vidi. 

Micone * Ida , buon giorno : un qualche ameno loco 
Dal fol difefo , ove goder dell’ ombra 
Amabil fuonator, vuoi che cerchiamo? 

Ida. Saiiam fu di quel colle; ivi è la quercia 
Di Palemone: ampia n’ è l’ombra e frefche 
Aurette intorno a lei girano ognora. 

Sulla fcofcefa rupe 

Le mie caprette rampicando intanto, 

I ce- 
ffi) E' una maertrevole imitazione del primo Idilio di 
Teocrito. Incomincili a veder qui fe io abbia efagc- 
rato nel mio Ragionamento, facendo parola delle ma- 
niere femplici e ad un tempo urbanifiìine, con cui 
fi trattan tra loro i pallori di Gefiner , quando s’in- 
vitano fcambievolmente a cantare. Ma qual canzo- 
ne cantali ed elaltafi in quello Idilio ! Ù elogio di 
un pover uom virtuofo . Io non conofco alcun Buc- 
colico nò fra gli antichi, nè fra moderni, che abbia 
metto in bocca a’ fuoi pallori una canzone veramen- 
te iftruttiva. Il folo Teocrito nell’ Idilio decimo a 
fronte di una canzone amorofa una ne pone, la qual 
confifle in alcuni precetti fopra la mietitura: ma 
l’illruziooe vi è li leggiera; ed ha in oltre un’aria di 
rampogna fiffatta, che poco o nulla merita che fe ne 
tenga conto. 


Digitized by Google 



42 ' 

! Cefpuglietti atidran rodendo (a). Mira, 

Mira come diltende d* ogni parte r\ * *'• 

L’albero i rami, e in un coll’ombra porge 
Frefco foave! Ecco rofaj feivaggi; 

Sediamci qui , che lieve il Zefiretto 
Ci fcherzerà fra il crine. Ah! quello loco 
Sacro è per me. Sì, Tempre, o Palemone, 
Quella tua quercia un dolce 
Monumento farà del tuo bel core. 

Un picciol gregge Palemone avea, 

E d’ eflo molte agnelle 
Al Dio Pane immolò: Pane, dicea, 
'■Moltiplica il mio gregge, onde pois* io 
Cederne parte al povero vicino; • •/ 

Indi fu quello colle •* Ia 

Fe un facrifizio a Pane; ed una quercia " 1 

Piantò, dicendo: o Pan! Ila quello 4 giorno, 5 
In cui pago è il mioXvoto, eternamente 
Sacro per me: Tu quella quercia, o Nume, 
Degna del tuo favore; in ciafcun anno 
All’ ombra Tua tu un facrifizio avrai. 

* Micon ti piace ch’io ripeta i verfi, . 

Che cantar Tempre foglio f 

.Di quella quercia all’ ombra? ' 

ir- Mi - . 

(a) Dum tenera attondent fimce virgulta capelli . , 

VirgfP. Ecl. X, 

Tutti i migliori Buccolici parlan cosi fovente e con 
tanto intereffe di quefla fpecie , riguardata ordi- 
nariamente con d ifp rezzo , che Rare aver eglino 
voluto farne meglio intendere e raccomandarne Firn- 
portanza. Nulla poi dirò del bell* elogio che le fa 
Virgilio nel lib. 3 delle Georgiche ; elogio con cui 
gareggia nel fuo genere, fecondo il parere dall’ Aba^ 
te DeliUe, quello che le fa il Sig.. di Buffon;'' 


Micone . Se i verfi tuoi m’ infegùì. 

Quella donar ti vo bella fampogna. 

Che da nove forami il fuon fpngiona; 

Ne fcelfi io fteflo il legno; 

E in più canne il difpofi, • : t t 

Indi le unii corf odorofa cera (a) . 

Ida l’ufato canto allor difciolfe. 

Bei rami, che fleflìbili ■ ; 

Vi ripiegate in fuor, 

O qual voftra ombra deftami 
Sacro tumulto in cori -, J 

Mentre qui il frefco,- o Zefiro, : 

Ci fai tuo foffio udir, .• .. ; :s 1 ; -i.",' 

Mi fembra un’ invifibile -, . h.- 

Divinità fentir. J 

O greggia, o greggia, arrecati; ,, • 

Fatte non fon per te 
Le nuove edre che nafcono ; |. 

Di quefta quercia al piè. 

Lafciale intatte crefcere, 

E ferpendo falir; 

Che al grigio tronco debbono- 
Verdi corone ordir. - , ' / ! 

. . ♦,* ;r* ! ' ... 

Te 




E* un’imitazione di un luogo di Teocrito nell 
dilio ottavo; il qual luogo è belliffimo foprattutto 
per quelle particolarità indicate eoa tanta natura- 
lezza: t . * !• , ■ 

; . I ■ J . . ' 

Ho una Zampogna a nove voci , unita 
Sotto e fo\>ra del par con bianca cera » 

Io teftè là' fermai , •* 1 

E quejlo dito me ne duole ancora , 

Cui mi trafijfe la /chetata canna . 

» . f! !.l i,;" ... •*»- * ‘ 




u 


l 

* J * » * V 


L 


V' 


i • ( • I t 


Te noti tocchi, bell* albéfò* 

Fulmine incendia t or ; » 

Nè i fieri Venti oltraggino 
Il tuo frondofo conor . 

Gli Dei gli Dei ti vollero* - 
Sarai tu in ogni -età ' 

Un fegno rifpetcabile 
Della miglior pietà.’ 

Il tuo luperbo vertice * 

D’ogni altro (la* maggior j 
E da lunge Coprendolo 
A te venga il ; paftor; 

Venga* ed al figlio giovane 
Mentre ti fa veder, 

Guidi giuflo e benefico 
Il docil fuo pender. 

Tenera madre veggati, »*' 

E narri al fuo bambin, 

! . Che fui ginocchio afcoltalà, 

Il cafo pellegrin . 

Lafci memorie amabili 
Ogni paftot così; * 

Perchè dei bofchi taciti 
Cercando F ombre un dì, 

Dell* anime benefiche 
I fegni in rimirar, 

* Per lor fentiam nell’ anima 
Un farro incanto errar. 

Ida così cantò ^poiché fi tacque,: 

Tuttor Micone, in atto d’ afcoltarlo , : i * 

Si (lava aflifo. Ida, ei proruppe al fine, 
Ida, il frefco mattin mi piacele grato 
M* è della Primavera il bel ritorno ; 

Ma i virtuofi fatti 

Più grati ancorami fono: * \ . 

Difle, e al Cantor diè la fampogna in dono# 
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IV. . 

V I N V E R NO. • . 


E Ra un mattin di verno, e fedea Dafni 
Nella capanna fua: fiamma firidente 
D’ aride legna pel tugurio chiufo. . 

Spargea grato calor, mentre. fepolte 
Eran le doppie del campedre tetto 
Sotto la fpefiVneve. Il Padorello 
Dallo fpiraglio di finedra anguda. 

In aria lieta riguardava intorno 
Le deferte campagne: e poi dicea: 

O Verno! i giorni tuoi rigidi e brevi 
Pure han beltà. Come ridente il fole (d) 
Veder fi fa di mezzo alla leggiera 
Nebbia fu’ codi , cui rivede il gelo ! ■ 

O il nuovo afpetto che ha la terra! i neri 
Sterpi, ed i calvi rami tortuofi t . 

D’arbori e d* arbofcei fparfi, fu quedo 
Abbagliante tapeto; e là capanne. . ^ 

A grigio tinte, e biancheggianti in cima; 

E nude, fiepi intorno e delle biade 
Le tenerelle punte, che alla neve 
Si levan fopra, o qual fan vago nudo 
Di brun, di bianco, e di nafcente verde! 

Qual 

(a) Quefta definizione del Verno è aflblutamente ori- 
ginale . Noi parecchie ne abbiamo in nodra lingua , 
fra le quali quella di Rolli è regina, ingegnofe nel 
vero, ed elegantiiìime > ma non per avventura cosi 
pittoresche, * 


\ 
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Qual poi forge fpettacolo brillante 
Dalle fratte vicine/ La rugiada- * - - -• 

Di perle in guifa fui gracili fplende 
Ramofcelletti, che ripiega il vento. 

Deferta in vero è la campagna: il gregge 
In feno al- caldo ovil ripofa in pace. 

In qualche parte fi diftingue appena 
Traccia dei docil bue, che inettamente 
Traggc della capanna in full’ingreflo 
Le legna , che il paftor nella vicina 
Selva recife. Abbandonare il bofeo 
Gli augelli: il folitario capinero ■. ... 

Sol cantar s’ode, e fol lo fcriccioletto 
Qua e là va faltellando, e vien la 'bruna- 1 
Paffera all’ ufeio dimetticaroente , > 

L’efca beccando che per terra trova, ^ 0 ) 
Bafio colà fotto quell’ umil tetto, 

Da cui per mozzo agli alberi ondeggiando 
Efce quel fumo, Tidol mio dimora, 

O Filli mia! tu* al focolare aflifa, ^ 

Il bel volto appoggiando alla tua mano - 
Forfè tu penfi a me;' tu brami forfè. 

Come bram’io, che Primavera torni. 

Ah Filli ! ah Filli mia, quanto lei bella! 

E pur non fu la tua bellezza fola* - 
Che acqefe il fuoco mio: quel dì t’amai, (£) 
Quando precipitaro dalla rupe r 
Le due capre d’Alefiì. Il giovanetto 

Pian- 


(a) Tompfoir ha nel fuo Inverno un palio che molte, 
famiglia a quello; fe non che è iparfo. per avven- 
tura di troppe minuzie. ♦ 

00 Rammentili il lettele della prima pota all’ Idilio 
. primo. 


Piangea: povero, ahi latto! è il padre mio, 

r . Ed, io perdei due capre ! una era pregna : 

Nò tornar più non ofo alla capanna. 

Così diceva Aletti; e tu vedendo 
Scorrere il pianto fuo, piangerti ancora. 
Tergendo il ciglio poi correrti al gregge, 

E fcelte due fra le più belle capre. 

All* afflitto paftor dicefti: Alerti, 

Prendi quelle due capre; una è già pregna. 
Ei di gioja piangeva; e tu di gioja 
Piangevi ancora, nell’idea contenta 
Del tuo riparo all* infortunio dato. 

Sii pur rigido, o Verno: ah! non per quello 
Sofpefa rerterà nella capanna 
Di polve afperfa la fampogna mia: 

Tenero fuono io fpargerò d* intorno 
Per Filli mia. Tu le frondofe fpoglie 
Agli alberi toglierti; i fior del prato 
Sparirò innanzi a te; ma faprò ancora 
Teffer per la mia Filli una ghirlanda: 
Intreccierò della fleflibil* edra 
La perpetua verdura col turchino 
De* racimoli Tuoi . Quello , che prett 
;Jeri alla fratta, vifpo capinero 
Canterà nell* amabile capanna 
Della mia Filli; a lei colla ghirlanda 
Oggi lo recherò. Deh canta allora, 

Augellin caro, e 1* idol mio ricrea 
Col tuo cantar piacevole: col dolce 
Sorrifo a te lì volgerà la Bella; 

,Ti parlerà; dalla ìua man gentile 
Avrai tu la pront’efca. O quanta cura 
Filli di te fi prenderà, penfando. 

Felice. augello, che da me partirti! 


V. 


V. 


MIRTILLO, -(a) 

T Ranquilla era la fera. Ufcì Mirtillo 

Dal tetto Tuo verfo il vicino (lagno, • 

L’ acque di cui ripercotean la luna: 

Sparfo della fua luce ogni contorno 
Tacea profondamente. 11 paftorello 
Tenner molto in foave eftafi immeifo 
Del rofignuolo i teneri gorgheggi. 

Ma dell’erma capanna in Tulle foglie 
Ei torna alfin: colà pampani folti 
Tefleano verde loggia: ei v’entra e trova 
Il padre fuo : , che al bel chiaror di luna 
Dormia placidamente. Era diftefo 
Sull’erba, ed appoggiava il grigio capo 
Alla finiftra mano: innanzi a lui 
Mirtillo fi fermò; ne contemplava 
La pofieura; e tutto fifo il ciglia 

Sul 

(a) Qual componimento antico o moderno lì metterà 
a confronto di quefto Idilio riguardo all’indole deVen- 
menti? Malgrado tanti e sì eccellenti libri che l’età 
noflra ha prodotto filila educazione, noi damo tut- 
tavia imbarazzaci filila (celta del primo libro da darli 
in mano a’ fanciulli .^lo non faprei trovarne u.n. mi- 
gliore di quello, che contenefle il prefente Idilio, e 
il VII. IX. XI. XV. XVI. XX. XXII. e XXIV. di 
quella mia raccolta. Spirano tutti fovranamence la 
pietà religioni, e figliale;, e la virtù colorifcqno irli 
una maniera da innamorare i cuori anche più fred- 
di e più fchivi. 
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Sili padre avea, fe non che fol l’alzava 
Talora al Ciel di mezzo a quel fogliame, 

E tramandava lagrime di gioja. 

O cu, prefe egli a dir, o tu che il primo 
Dopo i Celerti onoro, o padre mio. 

Come ripofi dolcemente ! O quanto 

Bello è il fonilo del giufto ! Hai tu per certo 

Qua ftrafcinato il vacillante piede, 

Per celebrar co’ preghi tuoi la fera; 

E te fra i preghi tuoi forprefe il fonno. 

Per me certo pregarti ancora, o padre. 

O me felice! Odon gli Dei tuo prego: 

E come nò? perchè ficura pace 
Giammai non manca alla nortra capanna? 

E perchè i rami curvi fotto il pelò 
Delle lor fruita a lei fann’ ombra ? il Cielo 
Perchè fui gregge i fuoi favor diffonde, 

E benedice ogni tefor del campo ? 

Mentre tu pago di mia deboi cura 
Pel ripofo degli anni tuoi cadenti 
Piangi per gioja; mentre guardi il Ciclo, 

Indi mi benedici in aria lieta; 

Ah/ padre mio, che fento alior nel core/ 
Che palpiti! qual pianto dalle cigliai 
Ed oggi pur le braccia mie lafciando, 

Per girne fuor della capanna al fole, 

A ribaldarti al fuo calor di vita, 

E contemplando il gregge a te d’intorno 
Sulla frefca erba faltellante, e carchi 
Gli alberi d’alme frutta, e la ridente 
Fertilità fu tutti i campi fparfa. 

Quello mio crin, dicevi, incanutìo 
In feno della gioja: or dunque fiate 
Benedette per fempre, o terre care: 

Quelli occhi miei, che gli anni han fatto ofcuri, 
Tom, II, D Per 
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Per poco ancor vi mireranno: io deggio 

Lafciarvi in breve per miglior foggiorno. 

Ah! buon padre, ah! il miglior dei fidi amici/ 
Dunque perderti io deggio? O idea funefia! 
Allora . . . oimè / vicino alla tua tomba 
Un’ara innalzerò, mio caro padre; 

E in ogni dì, che per me faulto fplenda, 

E in cui giovare io pofla all’ infelice, 

Verrò a fparger fu quella e latte e fiori. 
Tacque, e con occhi vie più pregni e molli 
Mirò il buon vecchio, che dormìa tuttora; 
Indi riprefe finghiozzando : O come 
Tranquillamente giace! Egli Torride 
Anche ne’ Tonni Tuoi, L’ opere belle ' 

Di Tua virtù gli rapprefenta un fogno, 

E in fronte il cor benefico gli pinge. 

Qual dolce lume Tu quel calvo capo 
Sparge la luna, e fui canuto mento! 

O padre ! il frefco venticel di fera , 

E T umida rugiada a te non nuoccia ! 

Così dicendo gli dà un bacio iq fronte, 

E dolce il della, e dentro la capanna, 

Per procacciargli Tulle molli pelli 

Più agiato Tonno, il vecchierei conduce. 


VI. 
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- ‘ VI, 

LA FELICITA' DELL' AMORE. 

* l 

G ià tramontando folleggiava il fole; 

E Cloe fen giva coll’ amato Dafni 
Lungo un rufeel, che fcorrea mormorando 
Tra folinga di falici bofeaglia; 

Tenendoli per mano ambo i partorì 
Entraro in quella» Del rufcello in riva 
Sedeva Alerti amabil giovanetto, 

Che in petto ancor non avea accolto amore. 
* O giovanetto che d’ amor fei privo, 

Dafni gli difife, ti faluto, alfine 

T* ha qualche Bella foggiogato il core, 

Poiché tu cerchi f ombre folitarie. 

Come ogni amante volentier le cerca . 

Io venni qui colla mia Cloe; vogliamo 
Cantar in feno al tacito bofchetto 
Sulla felicità del noftro amore, 

Diffe, e la man di 'Cloe fi itrinfe al feno; 
Soggiunfe poi; ci afcolterai tu. Alerti? 
die (fi» Nò, Dafni, alcuna Bella quarto core 
Àncor non foggiogò. Qua volli i partì, 

A contemplar del fole, che tramonta 
I bei color, che le montagne indorano. 

Ma voi cantate, e di buon grado afcolto: 
Giacché del dì fui declinar dolcirtime 
Scendono al cor le armoniofe note. 

Dafni Vieni, mia Cloe; fediamei qui full’ erba 
D’Alerti al fianco, e una Canzon fi canti. 
Mentre tu canti, colla mùffampogna 

Pi 1 I® 
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io t'accompagnerò; mentre cant'io 
Accompagnami Aleffi, o tu che tanto 
Vali nel Tuono. Io non ricufo, Aleffi 
Rifpote. Allor fi afiìfero full’ erba 
Prefip il rufcello, e Dafni il canto fciolfe. 

0 cheta valle, o colli verdeggianti, 

Son caro a Cloe ; non v’ ha non v’ ha fra voi 
Paftor, che fia di me più fortunato, 

E’ amabil Cloe come il mattin nafcente, 

Allor che il fol vien fuori appoco appoco 
Dalla montagna,, e i bei fioretti allegra. 
Cantano in faccia a lui vifpi gli augelli, 

E qua e là fopra i fiottili rami 
Van faltellando, e fan cader le goccie 
Della rugiada, che le foglie bagna ( a ). 

Cloe. Lieta è la rondinella, allor che della 
Dal niello Tonno, che durò col verno, 

Éfce dalla palude, in cui fi chiufe, 

E gli occhi aprendo, Primavera veder 
Sui falci aleggia, e va cantando ai colli, 

Va cantando alle vaili il Tuo piacere; 

E dice: o mie compagne, or vi dettate j 
Ecco la Primavera, ecco che torna. 

Ma l’allegrezza mia quanto è maggiore, 
Poiché a Dafni fon cara! o mie compagne , 
Vò anch’io dicendo, mille volte e mille 
Egli è più dolce, che veder la bella 
i Primavera che torna, eflere amata 

Da un giovinetto , che ha virtù nel core ( b ) . 

Dafni . 

(a) comparazione in foflanza non è punto nuo- 
va; ha però un qualche color particolare, per cui 
non la fapremmo collocare fra le comuni. 

(i) Fra tante rqigliaja di poefie amorofe incontrali maj 
up fentimento di quella indole V 
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Òàfni. Godo, in veder da lunge fa pei colli 
Al bruno bofco in feno errar gli armenti, 
Ma più, mia bella Cloe, ma più mi piace 
Veder di nuovi fiori una ghirlanda. 

Che fra il nero tuo crin vaga ferpeggi. 
Godo in mirare il ciel fereno, e- tinto 
Di un vivo azzuro: ma di tue pupille 
M’ è affai più grata la cerulea luce. 

Quando in atto ridente a me le volgi. 

Si, t’amo, o cara Cloe, più che non amano 
Gli fnelli pefci limpida pefchiera, 

O lodolette l’aria del mattino (a). 

Che. Mentre nel chiaro fonte io mi guardava 
Tralfi un fofpir dicendo: ah! fe potefiì 
Piacere al. mio paftor, che non ha uguale! 
Tu dietro me ti flavi; io non ti vidi: 

Mi gittafti fui crin dei fiori * e intanto 
Spariva la mia immagine fra i cerchj, 

Che facevano i fior nelle ehiar’ acque. 
Intimorita io volli* attorno gli occhi, 

Ti vidi, e fofpirai : tu la mia Tfiano 
Stringerti fra le tue, dicendo: Ah! Cloe, 
Teflimoni gli Dei mi fon ch’io t’amo. 

Ed io riprefi: io t’amo più die Papi 
Non amano i bei fior, più che i bei fiori 
Non aman la rugiada del mattino (£). 

Dafni . O Cloe! quando cogli occhi lagrimofi, 
Dafni, mi dici, io t’amo; aìlor gli fguardi 
Alzo di mezzo agli alberi frondoli 
Verfo il Ciel rilucente, e fofpirando 
lo fclamo: o fommi Dei! come pofs’io 

D 3 Ren- 



Vedi la penultima nota al fecondo Iddìo. 
Vedi la nota accennata. 


Si 

Rendervi grazie d’ un sì dolce bene , 

Del caro dono che mi feffce in Cloe? 

Pofcia di nuovo a te mi volgo, e piango; 
E tu tergi amorofa il pianto mio (a) . 

Cloe . Ed io tergo il tuo pianto ; ma ben torto 
Lagrime più copiofe da querti occhi 
Scorrono, e colle tue fi van mefcendo. 
Allor fofpiro: Ah' Dafni! e tu fofpiri: 

Ah Cloe! e infiem con noi fofpira 1’ Eco* 
In Primavera erbette tenerelle 
Ricreano le greggie; e le frefche ombre 
Danno rirtoro in mezzodì cocente: 

Me nulla, o Dafni mio, me nulla tanto 
Può ricrear, quanto la voce eh' efee 
Dalla cara tua bocca, e dice: io t’ amo* 
Così cantar gli amanti. O fortunati! 

Efclamò Alerti fofpirando: ah troppo, 

Sì troppo aderto io Tento che Y amore 
E’ una felicità: me l’hanno apprefo 
I vortri canti, i vortri fguardi, il giubilo 
Appaflìonato, che v’inonda il core* 


VII. 


(a) Querto e alcuni de’ feguenti verll deviano alquan* 
to dal certo. 

hi « 
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Vii. 

PJLEMONE. 

O Come è bello il mattutino raggio! 

Come va tremolando amabilmente 
Fra que’ rofai felvaggi, e que’ nocciuoli 
Che alla fineftra mia ftendonfi in faccia! 
Lieto è il garrir che fa la rondinella 
.Al tetto in cima: vifpe lodolette 
Van per 1’ aria cantando . Ecco fi della 
L’alma Natura: cadde la rugiada 
A rifiorar le piante: or fembran tutte 
Ringiovenir! ringiovenifco anch’io 
Si, col foflegno della mia vecchiezza 
Col deboi legno, a cui s’appoggia il fianco* 
Vò ufcir della capanna in Falla foglia; 

Là federommi in faccia al fol nafcente, 

E i verdi prati fcorrerò col guardo. 

Che bella villa! odo parlar d’ intorno 
Felicità, ricono, fcenza , e gioja! 

Gli augei per l’aria, ed i pallor nel piano 
Cantano l’allegrezza, onde fon pieni* 

Gii armenti fu pei colli verdeggianti, 

E nella valle, che i rivi frammezzano. 

Co’ lor belati efprimono il piacere. 

Per quanto tempo ancora, o Dei pietofi. 

Io farò tellimon dei vollri doni? 

Io vidi già novanta volte il giro 
Delle llagioni ; e quando i pender miei 
Volgonfi indietro a contemplar, dall’ora 
Del nafcer mio, quella gradita e valla 

D 4 Pro- 
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Profpettiva; il cui primo ofcufo punte? 

Fugge la villa mia, e par che vada 
A perderli entro un puro aer fereno ; 

O come allor rutto il mio cor fi feote/ 

Quello trafporto, a cui mancano accenti. 

Quello pianto di gioja, ah! fono, o Dei, 

Troppo deboi compenfo ai doni voflri. 

Deh Scorrete, o mie lagrime, feorrete 
Giù per le gote. Allor ch’io miro indietro. 

Tutta la vita mia mi fembra un lungo 
Corfo di Primavera: i neri illanti 
Sparli fu lei , fur nembi pafiaggieri , 

Che rinfrefcano i campi, e nuova vita 
Infondon nelle piante. 1 nollri armenti 
Non venner mai per lo contagio meno; 

Nè i nollri alberi mai funello cafo 
Colpì; nè mai fopra la mia capanna 
Nero infortunio fi fermò lung’ora. 

Con qual tumulto di fcavi affetti 
L’avvenir nella mente io rivolgea, 

Allor che i figli miei fra le mie braccia 
Nei lor trafilili aprian dolce forrifo; 

O allor che la mia man fervìa di guida 
All’incerto lor paffo/ Indi mirando 
Germogliar que’ rampolli tenerelli, 

Fi {fava ancor nell’avvenire il ciglio, 

E piangea per contento: io vò, dicea, 

Vò i cari figli miei render ficuri 
Da ogni finillro calo; fu i lor anni 
Io veglierò; benediran gli Dei 
Le cure mie: sì cresceranno, e frutta 
Daran, già fatti utili piante e belle; 

E un giorno poi colla dolce lor ombra 
A mia vecchiezza porgeran rifloro. 

In così dir me li Uringeva al feno : 

Ed 
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Ed or che già (otto il favor celefte 
Crebbero, all’ ombra lor la mia vecchiezza 
Trova un ficuro alilo, e fi ripofa. 

Crefcer vidi così quei meli, e quelli 
Peri, e colà quegli ampj noci, ch’io 
Piantai quali corona alla capanna 
Nella mia giovanezza; ed or lontano 
Stendono i tortuofi antichi rami, 

E amabilmente il mio tugurio ombreggiano, 
D’ogni mio duolo il più crudel fu, o Mirta, 
O mia diletta Mirta! quando china 
Sul mio fen palpitante tu fpiralti 
Fra’ miei amplelfi. Già la Primavera 
Dodici volte ornò di fior tua tomba . 

Ma il giorno ornai fi appretta , o lieto giorno ! 
In cui faremo nella tomba infieroe. 

Chi fa, chi fa, che l’imminente notte 
Quello ellremo momento a me non guidi ? 

Godo in veder come fi fpiega, e lieve 
Erra lui petto mio la barba folta 
E biancheggiante qual falda di neve (a). 

O Zefiretti che intorno fpirate 

No non v 1 increfca d’aggirarvi, e fcherzo 

Prendervi in quello antico onor di mento: 

Lo merta ei ben quanto il crin biondo e vago 
Di vifpo giovanetto, e treccia bruna, 

Che fui bel collo a donzellerà ondeggi. 

Sia quello dì per gli anni miei cadenti 

../ • Un 

(a) Nel fello Idilio di Teocrito piace quell’ immagine 
con cui ci li offre Polifemo che fi fpecchia nel ma- 
re, e fi vagheggia la barba. Piacerà anche più que- 
llo luogo di GeìTner. Se non che io non avrei vo- 
luto Quell’ apoltrofe a’ zefiri, nella quale perdo di *’ 
villa rateinone | e m’avveggo che parla il Poeta. 
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Un lietifiimo di.' tutti i miei figli 
Mi chiamerò d’ intorno , e vò con efli 
Il vezzofo nipote, che comincia 
Appena a balbettar: offrirò ai Numi 
Un facrifizio; forgerà qui l’ara 
Della capanna full’ ingteffo i voglio 
La calva fronte ornar d’ una ghirlanda; 
Riprenderà la debile mia mano 
L’antica lira; e canterò coi figli 
Lieto d’intorno all’ara inno di lode: 

Tutta ricoprirò di fior la menfa; 

Su lei verrà la vittima, e da noi 
ria tra’colloquj e il giubilo confunta. 

Poiché sì diffe Palemone, alzofft 

Fidando al legno le tremanti membra; 

Adunò i figli , e celebrò con loro 
In onor degli Dei l’allegra fella. 

Venne la fera; e Palemon nell’alma 
Il vicino avvenir fentìa. Miei figli, 

Ei prefe a dir, dalla capanna ufciamo, 
Andiam di Mirta a vifitar la tomba, 

E a fparger fu di quella e vino, e mele, 

E dolce canto. Giunfero alla tomba: 
Abbracciatemi, o figli, il vecchio diffe, 

Quafi in eftafi tratto: allor fra i teneri 
Ampleffi ei giacque mancando di vita 
Sulla tomba di Mirta (a) . Ivi un cipreffo 
S’alza coll’ombra al ciel; chi di quell’ ombra 
Viene a goderli , il cor fente agitato 
Da foave tumulto, e dalle ciglia 
Manda più d’una lagrima pietofa. 

Vili. 

(a) Ho qui tolto di mezzo un prodigio, per cui Pa- 
Jemone vien trasformato in un cipreffo. Veggafi il 
Ragionamento che precede gl’Idilj §. V. 
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Vili. 

LA NOVELLA AMOROSA. 

M irtillo nelle frefche ore notturne 

Ito era fu d’ un poggio, donde tutta 
Scppriafi la vaftiflìma pianura. 

D’aridi rami ufcia lucida fiamma. 

Predo cui il paflor foletto, e flefo 
Sull’erba, ora pel ciel fparfo di delle 
Col guardo errava , ora per la campagna , 

Su cui fplendea la Luna. D’ improvvifo 
Per l’aria fcura flrepito leggiero 
Lo fcofle; ei guardò indietro, e Tirfi vide. 
Ben venga Tirfi, ei dille; meco fiediti 
Al calor della fiamma: in quella parte 
Mentre ripofa ognun, come t’aggiri? 

Tirfi. Sei tu Mirtillo? o! buona fera: or s’ io 
Credea qui ritrovarti, non farei 
Stato in forfè così di venir dietro 
Di quefla fiamma al lampo, che sì viva 
Sorge di mezzo alle tenebre folte 
Che ingombrano la valle. Odi Mirtillo; 

La patetica luce della luna. 

La folicaria notte or fanno invito 
A niello canto; odi la mia propolla. 

Ho gentil vafo, che da eletta creta (a) 

Per 

' i 

(a) Teocrito ha fatto pompa di defcrizioni di tazze, 
ed altri arnefi paltorali. Siffatte defcrizioni fon ric- 
che di evidenza e di grazia; ma talvolta fon trop- 
po lunghe. Lunga fopra le altre, e perciò difetto- 

fa 
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Per ufo d’una lampada gentile 
Condufle a bel lavoro il padre mio: 

Forma ha di ferpe , d’ali e piedi armatd* 

Che fi ampia gola allarga; in feno a quella 
Arde la fiaccoletta : il ferpe in alto 
Piega la coda* che alla man fi adatta 
Manico dilicato. lo lo ti dono, 

Se vuoi di Dafni, e Cloe cantarmi il cafo. - 
Mirtillo » Giacché la notte a metto canto invita,. 
Voglio di Dafni, e Cloe cantarti il cafo. 

Ecco altre aride legna in pronto; guarda. 

Che mentre io canto non fi ettingua il fuoco, (a) 
Antri, piangete ai detti miei; lontano 
Fate echeggiar mio canto di dolore 
Pel facro bofCo, e nell’aperto piano. 

La Luna il ciel vettìa del fuo chiarore; 

Cloe col favor di quel fereno lume, 

In filila riva, ove la guida Amore, 

Soletta, e impaziente oltre il coftume 
Attendeva il battei , fu cui dovea 
Dafni l’amante fuo varcare il fiume* 

O quanto tarda ancora! ella dicea, 

E per udir così dolce lamento 
Il rofigduolo i canti fofpendea. 

O quanto tarda ancora! ecco ch’io fento... 
Sento un rumor, qual fe fonde infedeli 
Balzino un legno a cento colpi e cento. 

Vie- 


fa al parer di Pope, è la veramente pittorefca de- 
fcrizion della tazza nell’ Iddio primo. Virgilio ha 
imitato le piti belle definizioni di Teocrito di que- 
lla latta, ma con quella fua prodigiofa finezza di 
difcernimento ne ha colto il più bel fiore, ed ha 
fuggito ogni vizio. Gefiher ha fatto lo fletto. La 
delcriziobe di quella lucerna è oltremodo gentile# 
ed è nuoVa. 

00 Tratto di naturalezza fui gufto di Teocrito. 
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Vieni? Si ... dove Tei?... perchè fi celi? 

Ah! no che non Tei tu. Perchè a mio danno 
Anche voi congiurate , onde crudeli ? 

V’ impietofifea il tenero mio affanno: 

Se il fofpirato oggetto non arriva, 

Perchè voi fate a’ miei deliri inganno? 

Ora ove fei, ben mio? non dà la viva 
Impazienza ali al tuo piede? il bofco 
Palli tu per calar verfo la riva? 

Ah pel tuo piè quell’ afpro calle e fofco 
Sia d’ogni fpina, e d’ ogn’ inciampo fcarco; 
Serpe non elea, che ti vibri il tofeo. 

O calla Dea dall’ infallibil arco, 

O Luna, o Diana, che il tuo nome Ha, 
Diffondi luce fui difficil varco. 

Quando verrà fuor del battei, qual fìa 
Il mio piacer! con qual affetto ardente 
Dirò, perchè tardarti, anima mia? 

Or no più non m’inganna il fuon fremente: 
Onde fui doffo il legno fofpirato 
Deh vi recate placide ed attente. 

Ninfe, fe Amore il fen v’ha mai piagato; 

E fe prò valle mai la doglia acuta 
Di afpettar , com’ io fo , l’ oggetto amato . . . 

Il veggo, H veggo; Dafni!.. . ahi! me perduta! 
Mio caro Dafni ! ... oh Dei! ... ti chiamo invano ! 
E in così dire al fuol cadde fvenuta. 

Antri, piangete ai detti miei; lontano 
Fate eccheggiar mio canto di dolore 
Pel facro bofco, e nell’aperto piano, 
ha Un battei rovefeiato in vario errore 

Galleggiava full’ acque; e rifplendea 
La Luna fui fatai cafo di orrore. 
lì f-a malavventnrofa fi giacea 

tilt» Svenuta ancor fopra la riva; e intanto 

Un terribii filenzio I» cinger» De* 
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Deltofli alfin; ma quel dettarli, o quanto 
Fu crudo 1 Parve allor che fi copniffe 
La Luna delle nuvole col manto, 

Sedea tremante, e affai col pianto dille, 

E coi fofpir che ufcìan dal petto fido. 

Cui l’orrendo fpettacolo trafiffe. 

Poi mandò d’ improvvifo un alto grido, . 

E traffe la pront’Eco impietofita 
Di Cloe la doglia al più rimoto lido. 
Gemente aura patetica fu udita 
Scuoter la fiepe, e, le felve vicine: 

Ma Cloe che fa? Già penfa ufcir di vita. 
Agitava le braccia alabaftrine; 

Si percotea famabil petto, e poi 
Si lacerava difperata il crine. 

Dafni/ mio Dafni! O perfid’onde! e voi. 
Barbare Ninfe / e non falvarlo allora ? 

O Cloe! mifera Cloe! che afpettar vuoi? (a) 
La morte a ricercar tu tardi ancora? 

Cercarla dei da queffa ifteffa fponda; 

Dove morì l’ idolo mio, fi mora. 

Cagion dell’ amor mio pura e gioconda, 

T’ ho perla!.. Diffe, e in preda al duolo infanot 
Precipitofa fi gittò nell’ onda. 

Antri, piangete ai detti miei; lontano 
Fate eccheggiar mio canto di dolore 
Pel facro bofco e nell’aperto piano. 

Moffe le Ninfe quell’ afflitto core. 

Sì che di trarla all’ onde avean commeffo 
Sul facil dolio dal lor feno fuore. 

Nin*. 


i 

(a) L’efpneflìoni dell’ originale fono brevi e vibraritt. 
firae: ach! ith elendt! ich zaudre! ich sauna ! cc. 
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Ninfe fpistate ! Ella gridò, permeilo 

Non m’ è il morir / Deh perchè non s’affretta 
L’ ultimo iftante a un cor, eh’ è tanto oppreffo? 

L’ onde non oltraggiar la giovanetta, 

Ma con tragitto obbediente, e corto 
Trafferla fui confin d’ un’ ifoletta. 

Colà nuotando avea trovato il porto 
L’amato Dafni ancor. Con quale affetto 
Cloe corfe a quegli, che avea piaqtg rnorto! 

Or chi mi porge al tenero foggetto 
Acconce foaviffime parole , 

Onde ridir ciò che provaro in petto? 

No che tenera tanto effer non fuole (a) 

Gioja di rofignuol, per J’aer grato 
Se fuor della prigione avvien che vole: 

La 

(a) Una notabi! differenza palla fra le fimilitudini pify 
eftafe de’ poeti antichi a quelle de’ moderni. Gii an- 
tichi non cercavano rapporti el'atti e feguiti fra gh 
oggetti paragonati: confiltea il lor primo lludio nel- 
lo fceghere un penfiero da un qualche o bello o 
grande oggetto della natura , e poi di adornarlo . Ge • 
neralmente le lor fimilitudini impegnan più, e fono 
più riccamente poetiche : le fimilitudini de’ moderni 
fon più immediate e più giufte. Il Sig. Delille pre- 
tende che fieno ancora più brillanti : io non fo quale 
idea particolare attacchi egli a quello termine; ma 
la fua pretenfione in ogni modo non panni bea 
fondata . 

Per via di efempio, Virgilio nel quarto libro delle 
Georgiche raffomiglia Orfeo, che piange Euridice, ad 
un rofignuolo, che piange i Tuoi parti perduri; lo 
che fa con quelli verfi: 

Quafi populea maerens philomela fub umbra 
Amijjos queritur foetos , quos durus arator 
Obfervans nido implumes detraxit: at illa 
Flet noEtem , ramoque fedens, miferabile carmen 
Integrati meejlis late loca queftibus implet . 
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La fua metta compagna avea paflato 
Le notti intere in cima ai pioppi a gemere 
E trema ancor, mentr’ ei le voli a lato. 
Solpirano, fi van coll’ ali a premere; 

Rompe i filenzj della notte il canto 
Del lor piacere, e ne fa il bofeo fremere. 
Antri ceffate d’eccheggiare al pianto; 

Fate Tuonar letizia intorno. Il vafo 
Di bej lavor cedimi, o Tirfi, intanto, 

Ch’io già di Dafni, e Cloe cantato ho il cafo. 

IX. 




Geffner ricorre altresì alla vecchia fìmilitudine del 
rofignolo , ma del rofignolo che avea perduta Ip fua 
compagna, che la riacquifta. Gli oggetti paragona- 
ti han qui un efattiflima corrifpondenza tra di loro: 
non cosi in Virgilio. Ad ogni modo chi potrà an- 
teporre la fìmilitudine di Geflner anche nel fuo ori- 
ginale a quella di Virgilio? Nefluno certamente, e 
perchè ? perchè oltre alla grazia e all’ inimitabile ar- 
monia de s verfi, le idee accefl’orie della fìmilitudine 
Virgiliana fono di una fquifitezza forprendente . Il 
folo Arioftó fra tutti i moderni fi è avvicinato a que- 
fio merito degli antichi; anzi ha faputo talvolta ac- 
coppiarlo con quello che agli antichi è mancato . 


Digitized by Google 




4 


del 

(uà 

Ma- 

ro: 

an- 

ori- 

ar- 

dine 

'.Il 

que* 
l ac- 



MIRTILLO , £ DAFNE . 

C Osì per tempo o'mia germana? il Sole 
Non anco alzofli dietro ai monte; appena 
S’udì la mattutina rondinella 
Col pronto canto falucar l’ aurora , 

E corri già pel rugiadofo prato? 

Qual feda^oggi prepari, e perchè hai pieno 
Così per tempo il tuo cedin di fiori? 

Dafne,- Buon dì Mirtillo; e tu donde ne vieni 
Sull’ umido mattin? qual opra « imprendi 
i Allo lpuntar del giorno? Io venni in traccia 
Di rofe, di mughetti, e di viole; * 

E mentre dorme il padre, e dorme feco 
La madre cara, fui lor letto iddio 
A forprenderli andrò : nel lor dedarfi 
Avran d’intorno amabili fragranze, 
i * E gioiranno nel vederli cinti 

Da quedi fior, eh’ io va’ difporre a fchiera. 
Mirtillo . O Dafne, o cara a me più della vita, 
Amorofa germana ! or ti rammenti 
Che jeri, appunto nel partir del fole, 

Gli occhi girando il padre a quedo poggio, 
Su cui talora a ripofarfi ei viene, 

Dicea: che bei piacer, fe là vi folle 

Una frondofa capannetta, dove 

Io fo li accolto all’ ombra ! Intefi io bene , 

M* por d’aver intefo non fei fegno. 

Or pria d’ aliai che fi modrafle il giorno. 

Qui venni, e qui prati a formar la verde 
Tm, IL E Ou** 
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gl Ombrofa capannetta; ai lati Tuoi 
™ Varj di quel nocciuol pendenti rami 
Strettamente legai: guarda germana, 

Compita è l’opra; ah! non fcoprirla, e laici* 
Che fe n’ avvegga il padre iltelfo , e goda . 

O che felice dì per noi fia quello! 

Dafne. O che grata forprefa, allor che jl padre 
La capannetta fcoprirà da lunge ! 

Mirtillo io già m’avvio; vo leggermente 
Tacita preflo il letto a infinuarmi, 

E coprir di fioretti i genitori. 

Mirtillo. Detti che faramf etti, refpirando 
> Così foavi odor, iì guarderanno 
L’un l’altro con un ilare forrifo; 

E poi Dafne, diran, certo fu Dafne, 

Che fparfe quelli fiori: or dov’è, dove 
. L’ amabii figlia? pria che gli occhi aprimmo ? 

Era ella intenta a procurarci gioja. 

Dafne. E quando il padre dalla Tua finellra 
L’opra vedrà delle tue man; m’ inganno? 
Egli dirà: Non è quella ch’io veggio 
La dettata capannetta iq cima 
Al poggio? nò che J’ occhio non m’ inganna j 
, A me quell’ ombre ha preparato il figlio: 

, Lo benedica il Ciel: non lo fe lento 
Il notturno ripofo a dar riftoro 
Alla noflra vecchiezza. Q mio Mirtillo! 

Sarà pien di delizie» il giorno intero; 

Chi principio al mattin diè ben oprando. 
Ogni evento ha poi deliro; e per lui ride 
Gioja fu d’ogai fior, fu d’ogni frafca, 

• / ■ 
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X. 

FILLI , E CLOE . (a) 

O Cloe, tu Tempre al braccio hai quel ceftino? 

Cioè. Sì Filli, sì T ho Tempre al braccio mio; 
: Per una greggia intera io noi darei ; 

Nò che non ti darei, caro ceftino. 

(E in così dir, con un TorriTo al labbro, 
Premevaft il ceftino verft» il core.) 

Filli. Come! così gran prezzo ad un ceftino? 
Cloe, vuoi tu ch’io indovini? ma che? tingi 
Il volto di rolTor? vuoi ch’io indovini?. 

Cloe. ArroflìTco? 
j Filli. Sì certo; par che il fole 
Quando fta per partir, ti dia Tul viTo. 

Cloe . O ! Fille . . . orsù , voglio narrarti il vero ; 
11 giovanetto Aminta, 

Il più bel fra’ partorì a me lo diede; 

E 2 Opra 

(a) Due o tre altri Idilj e non più ha fcritto GelTner 
dell’indole di quefto, in cui il dialoghino è di una 
grazia incomparabile, di una grazia particolare igno- 
ta, pare a me, a Teocrito ugualmente'che a Vir- 
gilio . Al folo Tallo da cui potrebbe averla ricopia- 
ta, il poeta di Zurigo; sì al Colo Tallo fu famiglia- 
re; la fparle egli in alcune leene del Tuo divino 
Aminta . La Motte nella l'uà egloga di Filli e Dafne , 
che nel fondo ha qualche raflbmiglianza con quello 
Idilio tentò, già di avvicinarli a quello linguaggio 
così fino d’ingenuità primitiva; fenza però riufcirvi 
che debolmente: vi fi trova per mezzo l’arte allor- 
ché il Poeta credè di far meglio lpiccar la natura. 

Li » 
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Opra è delle fue mani: or vé con quanta 
Grazia le verdi foglie, e i rofei fiori 
Sul bianco fondo ad intrecciarli vanno! 

Perciò quello celtin m’è così caro; 

L’ho meco ovunque io vada: 

Più bei fembranrai i fiori e più odoroll. 

Se il ceftino li accoglie; 

Son più dolci le frutta al mio palato. 

Quando dal mio ceftin le traggo fuora. 
filli ... ma che? pur tutto ho a dirti?., milla 
Volte fui bel ceftin già impreflì i baci: 

Ah! sì che Aminta ... Aminta 
Fra’ pallori è il più amabile, e il più bello. 
Filli lo il vidi allor ch’egli al lavoro intento 
Era di quel ceftin: fe tu fapeffi 
Qual difcorfo gentile 
Aminta a lui volgea! 

Ma Alefli il mio paftor non è men bello. " 
Vorrei che tu l’udiffi come ei canta: 

Senti la Canzonetta, 

La Canzonetta ch’ei m’apprefe jeri. 

Cloe. Ma che difle al ceftino Aiutata mio? 

Filli. Or or l’ intenderai , lafcia eh’ io prima 
Canti d’ Alefli mio la Canzonetta. 

Cloe. Oimè! Filli, di', è lunga? 

Filli. Eccola, afcolta 

n i ■ li 
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Che il fol declina, 
E col fuo raggio 
Sulla collina 
Mi batte in vifo; 
Ma più fon Ijeto, 
Bell’idol mio, 

Il tuo forrifo 
Quando vegg’io? 


Non coàì lieto 
Al fuo foggiorno 
Il mietitore 
Suol far ritorno. 

Tratte full’aja 
L’ ultime fpiche: 

Com’io, che torno (a) 

Nel mio tugurio. 

Ferito il cor 
D’ un tuo dolciffimo 
Sguardo d’amor. ; 

Quella è la Canzonetta * ,■ 

Cloe. E’ bella, è bella} 

Ma al ceilin che diceva Aminta mio? 

Filli. O Cloe, ne rido ancora; egli fedea 
Nel vincheto che in riva è dello flagno; 

E mentre le fue dita 
Artificiofamente ad uno ad uno 
Ordinavano i vinchi, 

Ora il bianco, ora il verde, ed ora il brano,' 
Allor . . Ì 

Cloe. Perchè interrompi il tfio racconto? 

Filli. Allor (Filli feguì Tempre ridendo) / 

Così parlando andava a quel ceftino: 

A Cloe donarti io voglio, alla vezzofa 
Cloe, che sì dolce incanto ha nel forrifo. 

Jer paflàndomi innanzi col fuo gregge. 

Buon dì Aminta, mi dille; 

Indi sì dolcemente mi forrife, 

E 3 Si 

(a) Ho cangiata qui, come altrove nell’ifteflà forma, 
un’efpremone frequenciilìma in Gclìher. L’origina- 
le ha: alsfich , wtnn ich yon dir gekujl , in meine Hiìt - 
te geh , 
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Si dolcemente, che batteami il -core. 

Or voi di color vario' eletti vinchi. 

Docili vi piegate alle mie dita, 

Nè vi troncate nò, quand’io v’intreccio. 
Voi della bella Cloe n’andrete al fianco. 

Ahi fé a vii non avrà quello ceftino, 

Se Cloe, fé la mia Cloe l’apprezza* e fpefTo 
Al fianco Tuo l’avrà... Così* dicea 
Aminta; e il fuo lavor condotto a fine, 
Alzofli d’ improvvifo, 

E per la gioja faltellar il vidi, (a) 

Cloe . Addio; di là dal colle \> 

Gli armenti Tuoi condufle A minta; io voglio 
A lui pafiar dapprefTo ; 

Vedi, Aminta, il ceflin, dirgli vogfio. 

Vedi che il tuo ceftino è al braccio mio. 

« t * 

.7 ‘ "xe 


00 Teocrito nell’Idilio ottavo: 

Ei tripudiando faltellava come 
, Salta cerbiatto in ver la madre . 

. Geflner ha meglio imitato quello luogo in altri Idilj, 
ch'io non ho tradotti. 


7T 
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LA CANZONE D’ AUTUNNO.' V 

• . - / • » 

: , * i . i 

M Enalcà il vecchio fu cT un poggio affifo 
Del fol godeafi il temperato raggio, • 
E imitierfo in grato meditar , fcorrea 
Col guardo i campì che fea belli Autunno *' 
De’ filo! figli il mihot Titiro ai fianco ': i. 

Gli era da' molto tempo; e il buon Menalca 
Del figlio fuo non s’ era avvifto ancora. . 
Più d’un fofpiro fra que’ bei penfieri 
..Egli traea* lung’ora a contemplarlo 
Si (lette il figlio tacito e giojofoi 
Ma alfìn ruppe il filenzio, o padre mio, < 
Teneramente a dirgli prefe, o quanto 
Dolce é 1’ eftafi tuo! vidi i tuoi fguardi 
Errar fui campi che fa belli Autunno,*, 

E fofpirar t'intefi; caro padre, 

Una grazia ti chieggo; ah non negarla* 
Menalca. Che brami, o figlio? fatti preflo, e fiediti' 
Al fianco mio, che vò baciarti in fronte. 
(Titiro al fianco fuo fiaflife, e il vecchio 
Tenero bacio in fronte al figlio diede.) 
Titiro. Narrami , o padre , il mio maggior germano , 
( Perocché fpeflo , quando affili all* ombra 
Guardiamo il gregge , di piacer piangendo 
Di te fi parla) che i paftor vicini 
Concordemente ti chiamaro un giorno 
Il primo dei cantori ; e che tu fpefio 
Nelle gare del canto averti il capro. 

01 «* or che lo fpettacolo ridente * . . 

E 4 T*em* 


1 




V empie d’almo trafporto, oh fe voleffi 
e Cantarmi una Canzon ! cantala * o paure . 
ftolce forrife a quelli detti il vecchio, 

E diffe: io. tenterò; fe caro ancora 
Sono alle Mufe, che mi amaro un giorno, 

Tu da Menalca una Canzone udrai* u . 

Ei gli occhj allor volfe di nuovo in giro 
Sulle campagne, e diè principio al canto. 
Mendica. Mufe v’ imploro ancora ; e s’ oggi è roco.. 
Della mia voce il fuon, che mai non tacque, - 
Quando era in me di giovanezza il fuoco; - 
Deh ! fov vengavi almen , che un dì vi piacque 
Dei bofehi all’ombra tacita, e del rio » 
Predo le fufurranti amabil’ acque. 

Or che di tarda età grave fon io; . / 

E bianco ho ilerin, ch’era sì biondo un giorno. 
Abbia da voi favore il canto mio. 

Terre, cui velie l’Autunnal ritorno. 

Di qual diletto m’inondate il core! 

Come, preffo a morir, va f anno adorno l .. 
Salici e canne io (lagnante umore . .. : - 

Orlan di giallo; e da ricca lpalliera 
Mollran trutta mature il bel colore (a) . 

O quante rolee poma, o quante pera - 
Vegg’ io pender ne’ campi e fu i poggetti 
Di mezzo al verde in moluforme fchitrai ; 
Tu gli occhj, o Autunno, in mille guife alletti; 

; Prato di Primavera è da te vinto, . * 

Benché il feno gli coprano i fioretti. 

, De'/ 


M In quella e nelle 'cinque feguenti terzine ho vo- 
luto accollarmi alquanto alla parafrali , non per ca- 


priccio; ma perchè mi è lèmbrato che così richie- 
delle l’ indole- diverte delle due. lingue 


; 


/ 


Digitized by Googl 


75 


De* colli il dorfo cP un rollicelo è tinto; 

. E abeti e pini colle brune fpoglie 
k Frammezzano il color di quel recinto. 

Ma che? per terra ornai fparfe le foglie 
Gemon del viaggiator fotto alle piante, 

O il venticel lull’ali fue le toglie. 

Non cosi come pria lieto e falrante 
Erra 1’ armento full’ erbetta priva 
Della varia de 4 ’ fior fchiera brillante., 

Il colchico ( a ) rolfeggia; e fulla riva 
Ornai rofleggia folo , e par che dica 
A chi il mirò: tra poco il Verno arriva. 

O tu grato riftoro alla fatica, 

Ombra cara alfe gregge, ed ai Pallori, 
Bell’ornamento a quella piaggia aprica,- 
Tra poco mancherai, qual dianzi i fiori; 

O benefiche piante, o voi che date 
Le frutta di dolciflìmi fapori; 

AI fecreto ripofo abbandonate 

Nella 1 fredda ftagion, l’animatrice • 

Primavera gentil voi v’afpettate. 

Così ogni pianta, ed ogni fior ci dice: r 

Fa che quand’entri nel fepolcro angullo 
Abbi dato riftoro all’infelice. ' 

Odi, mio caro figlio: il braccio augullo (b ) , 
Stendono i Numi con larghezze eltreme > 
Sulla capanna del paltor eh’ è giollo. 

Figlio, chi puro ha il cor, eh’ in elfi ha fpeme; 
k Ove palude nera fi dillende, • 

Mancar col piede incauto egli non teme. 

* ’ / Se 

0 a ) Il Colchico è una pianta alta circa un palmo, che * 
produce il fuo fiore filila fine d’ Autunno. 

(b) Le preziole lezioni che feguono, han molta ang- 
quelle che fparfe fono nell’ Idilio pefeato» 
rio di Kleilt, inferito nel tomo primo. 
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Se facfifizj àppferta,- in alto' àfcefide 
Del par che fiimmtf il fumò? lor veloce j 
E il Aio voto / e il fuo piego in Ciel sintefide. 

Non inai del gufo l’odiofà voce,- 
Nè mai notturno corvo a lui predice 
Col gracchiar metto un infortunio atroce . 

t r " * * ' *■ 

Parta in tranquillo albergo il dì felice; 

Vede,- e afcolta lo (tuoi de’ fùoi Penati 
Retto oplar, parlar dolce, e il benedice. 

Spedo, è Ver/ fon da nuvole turbati 
Di Primavera i giorni / e la temperta . 

Vela il fereri delle più belle Ertati: 

Non ti lagnar, ! fiori girne iri faCcia meda. 

Se in un pugno di giorni un’ ora acerba 
Fra le dolci' lì mefce, e ti moietta, 

Mio caro figlio! in rneizo al cor deh ferba 
Gli avvilì miei , quand’ io giù nella fcura 
Fofla farò, cui coprirà poi l’erba. 

Venti! udite un paltor che vi fcongiura; 
D’Autunno le beltà non diltruggete 
Con quel feroce urtar che fa paura; 

i • 

Con un foffio leggiero trafcorrete 

Lentamente per gli alberi , e dai rami 
‘Le inaridite foglie ne fcotete; 

Lafciate pochi gracili legami, 

Onde la varietà de’ color gai 
L’antico ciglio a rallegrar mi chiami: 

O bell’ Autunno! allori che tornerai 
Dove farò? Je fpoglie tue gioconde 
Forfè Menalca non vedrà più mai. 

Qual , 
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Qual pianta allor di quelle amene fponde, 

. Quando t’involi tu, farà che copra 
Colle pallide foglie moribonde 
La poca terra che farammi fopra (a) ? 

Così cantò il buon vecchio; e lagrimando 
Teneramente le paterne mani 
In fulla gota Titiro fi ftrinfe. 

•• • '-"(•/ *• .5 , 2 '• 

: ' ( : XU.^ 

, i ; .• ; 

' • • * i 1 # , i : . 



(a) Dopo la defcrizione dell’amenità Autunnale, una 
dolce malinconia comincia ad infinuarfi nel canto del 
buon vecchio. Siffatti contraili di fenfazioni metà 
piacevoli e metà trilli, agitan la noftra anima in 
lenio contrario , e fan Tempre una profonda impref- 
iione. L’arte di ben condurli però quanto è impor- 
tante per tutte le Belle-Arti, altrettanto è malage- 
vole. L’han conofciuta meglio degli altri Orazio, 
Tibullo, Taffo, Metaftafio, e GeUner. 
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LA CANZONETTA DEL MATTINO (a). 

• . * i * • * t ' * i • i . * { ; 

Envenuta, o pronta Aurora; 


B 


l 


Benvenuto, o Dì novello; 

Il bel raggio tuo già fplende t 
Al di là del bofcò bruno, * 

Che fu i monti fi diftende; 

E del fonte negli umori 

Va fcherzando , e la rugiada * 

Fa brillar fu fronde e fiori: 

Col bel dì fi fan vedere 
L'allegrezza ed il piacere. 

Ha i fior molli abbandonato, 

Molli fior eh' eran fuo letto, 

II lafcivo Zefiretto; - 

D’uno in altro fior girando, 

Se alcun dorme, il va dettando . c 
Già la turba dei bizzarri ( b ) 

Varj fogni fvolazzante 
Da ogni ciglio fi ritira: 

Tal di Cloe fopra le gote 
Stuol d’ Amori l’ali gira. 


* 

r* 
>_ „ 


.A 


£ 


/ 


Via 


(a) Tra le pochilfime cofe , che Geflner ha fcritto in 
verfi contali quello gentile Idilio. 11 metro di elfo 
' nell’ originale è di ottofillabi , e fenarj alternati , ma 
fenza rima. , ... 

(fc) NoA lo fe con due aggiunti abbia io refo bene 
la parola compolla dell’ originale , eh’ è buntgemeng- 
ten: l’ho tentato.- - * • • . * , | i 
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Via fu pronto, o Zefiretto, 

Corri, invola ad ogni fiore * ( r • , 
Le fragranze più foavi; 

Quelle a Cloe reca davante; 

Cloe fi detta in quefto iftante. # i 
Al fuo letto morbidetto * 

Vanne intorno, e al nuovo giorno 
Poiché aprirti il vago ciglio, .. - 

Scherza lieve fui fuo feno, 

E fui labbro fuo vermiglio, 

Zefiretto, quando è detta, 

Baffo baffo fufurrando r 

Al fuo orecchio dirai come. 

Io folecto appiè del fonte. 

Pria che ufciffe il Sol dal monte, - > 
£ofpirava il fuo bel nome. 



sia 
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DAFNE , CLOE , £ ALESS1. (a} ~ 


G ià s’alza dietro ai tenebro!! monti • 

La Luna, e va col dolce Tuo chiarore 
Tremolando fra gli alberi ; che fanno 
A quei monti corona . O qual piacere 
Qui fi refpira! o Cloe, per qualche iftante 
Reftiamo ancor; del mio german fia cura 
Entro l 1 ovile ricondur le greggie. 

Cloe . 11 bel loco m’ incanta ; e m’ è foave 
Il frefco della fera; sì, fermiamoci 
Ancor per qualche iftante. 

Dafne . Vedi, Cloe, 

Vedi il giardin del giovanetto Aleflì,. 

Che fa confin colla vicina rupe? 

Si può dapprefio mirarlo al di fopra 
Della fìepe di rofe,. che lo cinge. 

Andiamo; egli è il più bel d’ ogni giardino: 
Altro non ve n’ ha nò , eh’ offra un afpetto. 
Così ridente,, e di miglior coltura. 

Cloe . Eccomi teco. 

Dafne . In coltivar le piante 

Non v’ ha pallore al par di Alefii efperto;, 
Cloe, non è vero? 

Cloe , No, non ve n’ha alcuno.. 

Dafne . 

, # s 

(à) E* altresì quello Idilio dell’ indole? deli X ugual-, 
mente fquifito per r ingenuità, e di un colorito più 
frefco e più vivo: è uno de’ nuovi.. Veggafi il Ra- 
gionamento che precede gl’idilj §. V. 
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Dafne, Ve qual frefchezza d’ogni parte; e come 
Spunta, fiorifce e quanto ferpe al fuolo,' 

E quanto lungo quei Portegni forge. 

Colà zampilla una Porgente pura, 

; E trabocca dall’alto della rupe 

Con grato mormorio fra le bell’ ombre, 
in cima della rupe, e fopra il fonte 
Mira di caprifoglio un arco ombrofo: (a) 

P come o come bene in Peno a lui 

* * • « 4 « , 

S’hanno a fcoprir quelle campagne intorno, 
Spettacolo alle ciglia incantatore ! 

,Cloe. Con gran trafporto il bel giardin tu lodi; 
Sì .tutto é qui mirabijmente vago; 

Non y’ha. giardino;, che in beltà pareggi 
Quello giardin t deJ gioyanetto Alerti, 

I fior 9 ( che nafcon qui fono i più rari; 

Fonte non v’ha che così dolce mormori, 

E ch’abbia acque più limpide, e piu frefche. 
Dafne . Ma tu forridi ? 

Cloe . Olferva , Dafne , . offerva ; 

Quella rofa ch’io colgo; o qual fragranza! 

Dì, quelìfodor non fembrati il più grato 
Di quante rofe tu vederti altrove? 

Se Amor,. lo rtelfo Amòr di quarta rofa 
Vegliato averte alla coltura, credi 
Che olezzar più foave ella potrebbe? 

Dafne , O Cloe! 

Cloe. Perchè chiudi in te fterta a forza 

II fofpiro, onde palpita il tuo feno? 

Dafne • Triflerella che fei, partiam di qua* 

’ Cloe , 

^*0 E’ il Caprifoglio un arbufto pregiato per la pie* 
ghevolezza de’ Puoi tronchi, che s* intralciano a pia- 
- cere, per la viva verdura delle fue foglie, e pel co* 
lore e odor de'fuoi fiori. 


Io 

Cloe. Sì pretto? Nò troppo m’alletta il loco, 

E troppo godo di Tettarvi .... Afcoltu; 

Odo rumor; fotto quella fole’ ombra 
Di colutèa (a) occhio non può fcoprirci. 
Dafne, lo vedi? è Alellì, è detto; or dimmi 
Batto batto all’orecchio, non ti pare 
Fra tutti i patterei! i egli il più bello? 

Dafne. Ah lafciami partir. 

Cloe. Nò tu non parti. 
t Vè vè come fofpira, e fta penfofo! 

Io giurerei che qualche pallore la 
'• Gli ha tolto il cor. Ma che? mia dólce amica* 
La man ti ftringo, e trema la tua mano? 

Che temi? Non v’ha lupo che c’infegua.. 

Le paftorelle fotto la folt’ ombra 
Di colutèa ftavanfi afeofe ; e intanto 
Aleflì , inconfapevol ch’era udito, 

Sciolfe ì’amabii voce, e così ditte: 

Pallida, e del filenzio amica Luna, 

Deh fii tu tettimon de’ miei fafpiri> 

Romiti bofehi o quante volte o quante 
Sofpirafte, echeggiando ai fofpir miei. 

Di Dafne il nome! o tenerelli fiori, 

Che i grati odor mi diffondete intorno! - 
Tremola e fplende filile voftre foglie 
La rugiada di fera; e le mie guancie 
Umide fon dell’amorofo pianto. 

Ah! fe avelli più ardir! perchè non poflb- 
Dirle? mia Dafne io t’amo più che l’ape 

Non- 

(a) Colutèa o Lilio è un arbofcello originario dell’ In- 
die orientali; ma che* fi è naturalizzato ne’noftri 
climi: conferva lungo tempo la fua bella verdura 
' e in maggio è carico di tori vaghi ad un temgp 
odorolì . 
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Non ama la itagion di Primavera. 

Era jer l’altro al fonte; empito avea 
Pefante orciuol: con una voce fioca 
Le dilli: lafcia a me quel grave pefo, 

Che mal conviene al braccio tuo gentile. 

Hii buon cor, ripres’ella, ed io tremando 
Preli l’ orciuol pefante; e timorofo 
Con pena i miei fofpir ferrando in core, 

. M’ incaminai preflo la Bella ; gli occhi (a) 
Teneva fisi al fuol, nè dirle ofava: 

Io t’amo, o Dafne, io t’amo più che l’ape 
Non ama la ftagion di Primavera. 

Gradi narcifo, o come mello pendi 
In verfo me! pur videti il mattino 
In tua frefca bellezza; ed or già manchi. 

Tal io mancar vedrò mia giovanezza, 

Lafsol fe Dafne ha le mie fiamme a fdegno. 
Allora, o varie piante, o vaghi fiori 
Mia delizia finora, e dolce oggetto 
Delle mie cure, d^ coltura privi 
Voi perirete: dal mio cor la gioja 
N’andrà lunge per fempre;. e voi terranno 
La felce, i duri lt~rpi, e il rovo oppreffi* 
Difendendovi fopra un’ ombra nera. 

E voi che date si foavi frutta, 

Alberi, ch’io con quelle man piantai r 
D’ ogni ornamento ignudi, in mite afpetto 
I voftri s’ alzeranno aridi tronchi 
Su . quello fuol felvaggio; ed io frattanto 
Condurrò fra le lagrime, e i. fofpiri 
La poca vita che mi reità ancora. 

. Tom. IL F O poi* 

(a) Nè un picciol motto io già le fei ; ma fife 
j^e ciglia al Juol, per la mia via n andai. 

Teocrito IdiL 
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O polla ta quando il mio cener muto 
Qui avrà quiete, ad altro fpofo in braccio 
Più amabile di Alefli, e più felice. 

Toccar dei beni al colmo, e i più foavi 
E i più vivi guftar lunghi piaceri! . . . 

Ma no.... pender crudele e difperato 
Perchè quell’alma a tormentar ne vieni! 

Jo veggio ancora di fperanza un raggio: 
Dafne non mi Torride amabilmente, 

* 9 

Quando con lento piè le paffo innanzi? 

Sor» pochi dì che fui poggetto aflìfo 
Io dava fiato alla fampogna , e Dafne 
Sen già pel vicin prato: ella fermolìì; 

Ed io come la vidi, il palpitante 
Labbro, e le dita incertamente errando 
Sulla fampogna, ne traeva un Tuono 
Confufo, ed interrotto. Intanto Dafne 
Per udirmi fermoffi . O Ciel! fe un giorno 
Io fpofo a lei poteffi qui guidarla 
Sotto quefl’ ombre, allo*, foavi fiori, 

Ogni voftro color fia più vivace , 

E tutti a lei volgete i voftri odori; 

E voi piegate allor giovani piante 
Verfo la fpofa mia gli fpeiìi rami, 

E le frutta più dolci offrite a lei. 

Così Alelfi cantò; fofpir cocente 

Trafle Dafne , e s’ accorfe che tremavano * 
Le mani fue infra le man di Cloe;' 

La qual chiamando il paftorello. Alerti , 

Gli dille, Dafne t’ama; eccola fotto 
L’ombra di colutèa: vieni, e a lei tergi 
D’amor il pianto, .che il volto le bagna. 
Timido accorfe il paftorel. Chi puote 
Narrar ciò ch’ei fentiffe in mezzo al core, 
Allor che Dafne confufetta e china 


Sul fen di Cloe, gli diffe: Aleffi io t’arao. XiV. 
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XIV. 


LA NAVIGAZIONE (a). <•'•' 

I* *• - ««• » ' 

C * 

P Ugge il legno, che .Dafne 
Trafporta in Tuoi remoto: 

Zefiro ! afcoka il voto : 

v • ~ + «, f 

Solo efci , t feco va . 

Amori accompagnatela ; 

Scherzate, o flutti .placidi ; ; , 

Quando fu voi le tenere 
Pupille arrelterà;. 

Dell’ ondeggiar fcherzevole 
Ridente fpettatrice , 

La bella viaggiatrice 
Penfa in quel punto a me. 

Fra quei ch’ornan la riva • * 

Àlberi verdeggianti. 

Soavemente canti, 

Dafne, ogni augel per te. 

Scota la flepe il vento 

In fronde e in fior felvaggia, 

E ali’ ombre per la fpiaggia 
T’ inviti a ripofarl 
Serba collante in pace 

Il tuo brillante afpetto; 

Non mai più bell’ oggetto 

Fu a te fidato, o mar: F 2 L’al- 


(ay Anche 1* originale di quello Idilio, uno altresì de' 
nuovi, è in verfi. Nella chiufa brillavi un non fo 
che di Oraziano inneltato graziofamente al caratte- 
re paltorale . 
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L’almo volto del fole, 

Che hai nel tuo feno accolto t 
Come di Dafne il volto , 

Puro non è così. 

Nò non avea più vezzi. 

Nè più foave lume, 

Fuor delle bianche fpume 
Quando Ciprigna ufcìj 
E nella conca argentea 

Fè, che fu lei penfofi, 

I giuochi rumorofi 
Spordaflero i Triton; 

E le Ninfe fcor4 a flk r 0 

Di giunchi il crin velate; • 

E le gelofe occhiate ; 
Sprezzaflero a ragion, 

Senza mirar più i finti 

Sorrifi minacciami, ' ‘ 

Che dianzi i cori amanti 
Faceano palpitar; 

Tocchi d’amabil eftafi * 

Seguìan poli’ avid’ occhio 
La Dea, che fui bel cpcchio 
Vezzof^ ufcì dal mar. 





'tt 



XV. 

IL MATTINÒ D' AUTUNNO (a) 


G ià il puro raggio del tìafcente fole, 

Forier d’ un dì bellifTuno d’ Autunno , 
Indorava la cima agli alti monti, 

Quando fi fé Milone alla fineflra: 

Brillava il foì fra i pampani, il cui vérde 
Miflo col porporin, miito col giallo 
Sotto della fineftra intreccio fea 
J3’ un arco ombrofo, entro cui già fcherZaddo 
Soffio leggier di mattutina auretta. 

Era fereno il cielo f e un mar di nebbie 
Coprìa la valle* fimili a ifolette 
Le più alte colline, e fui lor doffo 
Le capanne fumanti, e il vario e vago 
Abbigliamento del prodigo Autunno 
Sapevano dal fen di quello mare , 

JN^rcè dei raggi che batteanvi fopra (£). 

Gli alberi carchi di mature frutta 
Offrìand all’occhio un bel cangiante e vivo 
Smalto, che comparìa difpofto ad arte. 

Milon godeva in eflafi foave 
Sull’ampia profpettiva errar có’fguardi: 

Or da lunge, or più preflo il gajo udia, 

Belar di greggie, e di fampogne il fuono; 

F 2 E il 

’a ) E’ uno de’ nuovi Idilj . 

\b ) Chi ha qualche volta goduto di un limile fpetta- 
colo, potrà meglio guftare l’ evidenza e i amenità 
di quella pittura. 
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E il garrir degli augelli, che o per l’aria 
Irifeguianlì a vicenda, o a voi diftefo ^ 
Perdeanrt fra le nebbie della valle. 

Egli coll’alma in bei penfieri immerfa 
Lung’ ora immobil, fi redo; ma fcoflb 
Da un entufialmo facro, d’ improvvifo 
La cetra che pendea dalla parete 
Difiacca; il fuon ne della, e così canta. 

Potetti, o Dei! poterti i vivi moti 
Del grato core palefar nel canto, 

Canto degno di -voi ! Brilla nel puro 
Lume di fua beltà l’alma Natura, 

E le ricchezze file fpargè a man piene, 
Ovunque io volga il ciglio, ecco la gioja,. 
Ecco l’ilarità. Dell’anno il bene 
Sorride entro le vigne, e amabilmente 
Entro i campi Torride. O terre liete! 

Quanto è bel, quanto è vario, e quanto è ricco 
Nelle Tue fpoglie il fofpirato Autunno! 

Felice' l’ uom , che al puro cor non fente (tf) 

Le pene del rimorfo ; e pago appieno 
Della fua forte , guftar può fovente *2 
La fomma gioja di giovar altrui! 

Lui della il bel fereno del mattino. 

Ed a goder l’invita; i giorni Tuoi 
Son di delizie un corfo, e vien la notte 
A /forprenderlo in braccio al dolce Tonno, 
S'apre l’anima fua, qual fior full’ alba, 

A ’milic del piacere urti foavi. 

Delle liagioni il giro in lui rifveglia ' 

« Sa* 

(a) Ora incomincia a parlar il cuore, a cui appoco 
appoco V immaginazione ha dato luogo con un arti- 
fizio tutto fpontaneo del pari che fopralfino. Veg- 
gali ciò che fi è detto nel Ragionamento §. Vili, 
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Sacri trafporti J ed egli fot fi gode 
Tutti i tefori che fpiegò Natura . 

Ma più felice ancor Tuoni, che divide' 

La Tua felicità con un’ amata 
Gentil compagna, che full’ orme crebbe 
Delia virtù; con tal compagna, o Dafne# 

O cara Dafne mia, che te Tornigli. 

Poiché le noftre forti ha unito Imene# 

Non v’ha felicità, che più di pria 
Non mi fia grata al cor; sì, poiché Imene 
Le nollre forti ha unito, elle fon quali 
Movon del par due flauti armonio!! 

D’ un’aria ilteffa il fuonj che a chi Tafcolta 
Fa che fi (tempri di dolcezza il core. 
Scoprirono a te mai quelli miei occhi 
Delio, che refo tu non abbi pago? 

Gullai felicità, che non crefceffe 

Per la tuagioja? E cura unqua m’affalfe, 

Pur fra le braccia tue, che tu non l’abbi 
Sgombra da me, come le nebbie il fole? 

O cara Spofa! in quel gradito giorno, 

In cui ti traili alla capanna mia, 

Io vidi tutte le dolcezze, io vidi 
Ogni dono, ogni ben di quella vita 
Volar dietro a’ tuoi palli, e qui fermarli 
Tra i miei Penati, per non più lafciarmL 
Nettezza, ordin, coraggio, e pura gioja 
All’ opre tue prefiedono ; e i Celelli 
' Amano benedir quel che tu fai . 

Dal giorno, o Dafne mia, che del mio core 
La delizia tu fei, sì, da quel giorno 
Quanto ho fugli occhj s’ abbellì; difcefe 
Tutto il favor del Ciel fui mio tugurio; 

Sulle greggie, fu i campi ei fi diffonde. 

La meffe impingua, e la vendemmia ancora. 

F 4 < Ogni 
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Ogni fatica è un piacer nuovo; e quando 
Stanco io ritorno a quelle liete foglie, 

O come mi riftorano i tuoi fguardi, 

E le carezze tue, le tue parole! 

Più ridente mi par la Primavera, 

3V1 i par che più ricchezze abbia TEflate, 

Più ricchezze 1* Autunno ; e allor che il Verno 
Quello tetto pacifico ricopre 
Degli orridi Tuoi geli, io teco affifo 
Al focolar fra i teneri colloquj, 

E le cure dimeftiche alternando , 

Quali delizie non ritrovo, e quale 
Soave imperturbabile ripofo! 
lnfurii il vento, e le cadenti nevi 
Celino agli occhi miei valli e colline; 

Chiufo, ma a te dappreffo, o quanto allora 
Meglio fent’ io che, Dafne avendo, ho tutto! 
Ma voi, voi liete de’ miei beni il colmo 
Diletti figli, a cui fui volto fcherzano , 
Tutte le grazie della madre cara . 

O quanta fpeme ai genitori offrite! 

J1 primo accento che v’apprefe Dafne 
A balbettar, fu per dir: padre io t’amo. 
Bella falute, ilarità collante 
Ridon fu quelle amabili fattezze ; 

E già fi vede negli occhietti vivi 
La dolce compiacenza ; ora voi liete 
Di noltra gioventù delizia; un giorno 
Soliegno a noi ne’ tardi anni farete. 

Quando dai campi, o dai pafcoli io torno, 

E voi con grida che palefan gioja 
3 in dalle foglie del natio foggiorno 
Soavemente mi chiamate; quando 
Sulle ginocchia mie voi ricevete 
Col forrifo gentil dell’ innocenza 

I pie* 
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Iftià I piccioli miei doni, o dolci frutta; 

jlie, lieve ramo, ch’io riduffi a forma - -, 

, ' Di campeftre iftrumento, allor che oziofo 

Guardava il gregge; onde avvezzar per temp* 
Le tenerelle mani, ed invogliarvi 
fiate, 1 campi a coltivar: Dei! mi rapifqe 

il Verno L’ingenuo fenfo dei piaceri vollri. 

' Così rapito, o Dafne mia, mi gitto • \\ 7 

Fra le aperte tue braccia; e tu ’amorofa.; .i 
Mi fbringi , e* le mie lagrime di gioja ^ . 
Baci, e i trafporti tuoi co’ miei confondi. 
Mentre Milon così cantava, Dafne ( 0 ) - . 

Nella capanna entrò; su ciafcun braccio. 

Un pargoletto avea più bel d’ Amore; . 
Kugiadofo mattin non offre afpetto 
fori piacevole così , com’ era Dafne . 

tutto! Avea le gote di giojofo pianto . ■. ' ' 

0 Tutte icofparfe, e parlò fofpirando: 

O dolce fpofol o quanto io fon felice! 
Vengo a renderti grazie, e quelli figli 
Vengonti meco a render grazie ancora. 
Perchè tante d’ amor prove ci dai. 

A quelli detti ei tutti tre li ftrinfe 
Al feno fuo; non proferìan parola: 

Ellafi di piacere! Ah! chi li avelie 1 

Veduti in quell? illante, avria fentito 
Sino al fondo dell’ anima , che folo 
Nella virtù felicità fi trova. 

XVI. 


( 'a ) Ad un pezzo di eloquenza così ingenua , così Toa- 
ve, e ad un tempo così penetrante, quali immagi- 
ni fuccedono! tocchi,, per così dire, di Albano. 
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, ' XVI. 

IL FOTO. 

...■ i 

L Afciate, o Ninfe, che la limpid’onda (a) 
Della voftfa forgente quello mio 
Piagato fianco lavi. Ah! l’onda voftfa, 

Q Ninfe del bel fonte criftallino. 

La mia piaga rifani. Odio, o vendetta 
Scorrer non fanno quello fangue. Il figlio 
Giovanetto d’ Aminta empia le felve 
Delle fue ftrida; ed io tolto potei 
Volar, grazie ai Celefti, in fuo foccorfo. 
Un Lupo l’ affalìa . La cruda belva, 

Mentre fi dibattea folto a’ miei colpi. 

Col dente acuto lacerommi il fianco. 

Non vi fdegnate nò. Ninfe, fe il fangue. 
Che dalla mia ferita in copia fcorfe, 

Vi ofcura il chiaro umor. Verrò domani. 
Allo fpuntar del dì, fu qaefto margine 
Ad immolarvi un caprettin, eh’ è bianco 
Al par di neve caduta di frefeo. 

XVIL 


(a) O fons Blandufice fplendidior vitro £fc. 

Cras donaberis Imdo &c. 

• ■ Orazio L. 3. Od. 13, 

OlTervilì la fquifitezza di quella imitazione. An- 
che quello Iddio è un de’ nuovi » 




t 


Digitized by Google 


LA SERENATA, (a) 

* ♦ 

. • ^ 1 • * 

D AFni pian piano in bella notte eftiva 
A ggiravafi "intorno alla capanna 
Di Filli. Amor poco è del fonno amico. * 
Nei fpazj ampj del ciel brillavan vive 
Le delle, ve fra l’orror denfo dei bofchi 
Spandea la Luna il pallido Tuo raggio.. 

Tutti tacean deferti i campi intorno; 

Tutto quafi parea, che rifpettafle 
Della Natura : di placido ripofo. . . 

Vedeanfi folo faltelJar filli’ acque 
Dei fufurranti rivi le fcintille < 

Della Face notturna; e romper l’ombra 
In qualche parte erranti lucciolette: 

Ogni altro di quaggiù lume era eftinto..: 
Dolce meftizia ferpeggiava in core 
All’amante, paftor: egli.fi afiìfe * ; 

Della fua Bella incontro alla capanna , ' , 

E tenea gli occhi immobilmente fidi 
Sulla fineftra della cameretta, ; 

Dove filli' dormiva. La fineftra 
Era focchiufa* ed accogliea le lievi 
Aurette della notte, e il lunar raggio. 

Dafni così cantò, ma fotto voce. 

Sia 

(a) Veeaafì il terzo Idilio di Teocrito; e apparirà la 
xnaeftna con cui è data di là tratta 1 idea di quelto 
componimento, ^riveli ito poi e di bellezze greche e 
latine. E ? quelto forfè il più dilicato de nuovi luiij. 


9 * 

Sia tranquillò il trio fonna, o mia diletta * 

. £ ti ricrei, com’ aria di mattino l. 

Sul picciol letto tuo dolce ripofa, 

Qual goccia di rugiada in feno a foglia 
Di giglio, allor che i fiori aura non tocca, (a) 
Chi può turbar dell’innocenza il Tonno? 

Or via dal Ciel fcendete, o fogni gai, 

Voi che leguite la leggiadra fchiera 
De’ bei giochi, e dei rili, or via fcendete 
Su i raggi della Luna, e aprite il volo 
D’intorno a Filli mia. Alle fue ciglia 
Offrite fol campi ridenti, e pafchi 
Verdi mai Tempre, e pecorelle bianche 
Più del lor latte. Ella d’udir fi creda 
1 Soaviflìmo Tuono di rampogne 
Per la valle romita. (£) Ella fi creda 
D’entrar col bel piè nudo in puro fonte 
Ombreggiato da mirti e gelfomini; 

Villa fol dagli augei, che faltellando 
Vadan di ramo in ramo, e per lei cantino, (c) 
. Scherzar le fembri colle Grazie, e quelle 
La chiamin loro amica , e lor germana ; 

' E infiem cogliendo i fior nel più bel prato, 
c Le 

fa} Nuova e gentiliflìma immagine. 

( b ) Mi fono qui allontanato un poco dall* originale, 
mediante un tratto, in cui mi è parfo di non tro- 
vare la folita naturalezza. 

fc) Gareggia quello luogo con un bellilfimo di Teo- 
crito nefi’ Idilio 15. 

Pendono carchi deW aneto molle 
PadigUon verdi , e pargoletti amori 
1 Volonvi j opra , come i rofignuoli 

Soglion y dell' ali lor prova Jacendo , 

Su per gli alberi andar di ramo in ramo . , 
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Le ghirlandette che il mio bene intreccia ; 
Sian per le Grazie, e fian per* il mio bene 
Le ghirlandette che le Grazie intrecciano. 

O fogni, o fogni gai, voi la guidate 
Sottarco ombrofo infra verdura, e fiori; . 

Là pretto lei s'infeguano fcherzando 
Gli Amorini come Tapi intorno a rofa. 

Che sbucciò frefca. Voli appiè di Filli 
D’ eflì Amorini una vezzofa fchiera 
Carca del pefo d* onorato pomo; 

Un’ altra Tchiera un grappolo le rechi 
Trafparente e vermiglio; e un’ altra intanto 
Scota colf ali i fiori perchè le molli 
Fragranze girin verfo il fuo bel volto. 

Moftrifi agli occhi fuoi di Pafo il Dio 
Nel piu. cupo del hofco, fenza Arali, 

Senza faretra, onde non fi fpaventi 
Sua timida innocenza; orninlo folo 
Gl’ingenui vezzi della frefca etade. 

O cari fogni! alle fue ciglia * alfine 
La mia immagine offrite: efla mi vegga 
Languente a’ piedi fuoi, cogli occhi al fuolo. 
Dirle con tronchi accenti, ch’io mi moro 
D’ amor per lei. Nò non ofai finora 
Di dirle: io t’amo. Ah! pofla in quello fogno 
Farle un fofpiro palpitar il core! 

Pofla ella allor forridermi, e arroffire! 

Perchè in bellezza io non fomiglio Apollo, 
Quando guardava armenti! I canti miei 
Perchè non han la melodìa foave 
Del rofignuolo; e perchè in me non fono , 
Mille virtù per ; meritar, che m’ami! (a) 

Co» 

, ,C fl ) D/j di Crefe avfs* io tutti i tefori! \ 

.Ace Teocrito nell’ Idilio iq ia limile propofito. 
•Qual contrappofto! • # 


t 
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Così cantò il paflore, indi riprefe 
La via dei fuo tugurio, e pel cammino 
L’ accompagnò col Tuo chiaror la Luna • < 

I fogni lusinghieri di fua fpeme: . 

Gli raddolcirò della notte il reflo. 

Allo fpuntar del giorno egli il. fuo gregge 
Guidò fui colle, ov’ era la capanna 
Della fua paflorella: lentamente* r 
Avanzandoli il gregge, iva pafeendo 
Sul doppio del fender confine erbofo . 
Pafci, mia greggia, pafei, e voi pafeete 
Candidi agnelli; che non fono altrove . 
Pafchi miglior di quelli: la verdura, 

A cui gli' occhietti fuoi Filli .‘rivolge . 

Si fa piò bella; ed ogni fior gareggia 
Suoi palli ad abbellir (a): così dicea. 
Intanto. Filli alla fineftra apparve,’ 

E i novi raggi ^percoteanla in .vifo . 

Vide il paflor ch’ella il guatavate dolce- / 
Sorrifo avea fui labbro; e vide ancora. 

Che fue gote tingea roffor più.. vivo?, , 
t A lenta paffo, e palpitando in core 
Di lieti affettici le pafsò dinanzi : 

Ella fegli* un ? faluto amabilmente, • . 

• E feguendo^ r andò con dolci occhiate; 

Poi che i- notturni canti udito avea. (£) 

. *. - . . XVIIf: 


(a) E* ufi' imitazion di Teocrito nell* Idiho 8 fatta* 

già da tanti Poeti prima di Geffner così che oggi- 
mai àpparifee comurriffìma. *‘ ■ 

( b ) Quello bel ' luogo di Geffner < è flato imitato das 
uno de’ noltri Poeti nella chiufa. di un componimen- 
to intitolato la notte;. in cui fi. introduce un 

tore, che va a cantare predo la capanna della bei» 
4 la fua pefcatrkev- la chiufa £ la feguente: - • 

- % * ’i» » # ^ * ’ « « *- + & « • 
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O Amor! di Maggia ( ;r n;^T 
Nel primo giorno* i * 

Altare adorna e- i >*;:-• v 1» jì.^ 

Fu facro a .te’a »:f i- H : 

Pareti ombrofe ! S.r. 

Di mirti e rpfe;,-:. ì 
Con fregj. ind nitri v ^ id 
Mia man gli ?£££ ib 
L’ aitar fu alzato. I* *,✓’ 

Nel più profondo 
Bofcofo fondo 
Del mio giardini 
Là frefchi ferti 
Venìan offerti 
All’ apparire 
D’ogni mattin: 

Mol- 


\ 


DiJJs ; e Amarilli intanto 
Sognò la barca e V acqui ; 

DeJloJJi , e in cor le nacque 
Ignoto non fo che: 

E quando lungo il margine 
Rivide Alcon, forrife; 

E un guardo o amor promife 9 ! 

O difperar noi fe . 

(_à) Anche quello fcherzo è nel breve numero delle 
cofe che Geffner ha fcritto in verii; ed è fra’ nuo- 
vi Idilj. 

• • 

« 

% p 


V 


/ 


Digitized by Google 


9 6 



Molli del pianto 
r * • r Che verfa fuora . 

La vaga Aurora, 

Erano i fior. / 

Ti prendi gioco 
E del mio foco; : 

E de’ miei voti 
Tiranno Amori. 
Perdono i prati 

Già il verde ammanto;. 
E Filli intanto . . • 
Filli! m’udì? 

Ah! Filli è Tempre 
Di crude tempre* ; 
Come di Maggio 
Nel primo dì. 
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TOP-'-» ' I a pe— aa»» 

XIX. 

MELINDA (n). 

* 

P Overa e bella era Melinda. Appena 
Sedici primavere avea vedute 
Che la madre perde Tua fola aita. 

Indi tratta a fervir, guardava il gregge. 

Di Milone arator delle campagne 
Di un ricco Cittadin di Mitilene. 

Un dì, gli occhi di lagrime coverti, 

Alla romita tomba della Madre 
Portoci ; e tazza di puriflim’ acqua 
Sopra verfovvi, e più ghirlande appefe 
Dì fiori a’ rami degli arbulti ch’ella 
Alla tomba d’intorno avea piantato. 

Affila fotto alle meli’ ombre, il pianto 
Tergendoli, così la lingua fciolfe. 

0 madre , o quanto delle tue virtudi 
A quello cor la rimembranza è cara! 
Tenerilfima madre !. Or tu lalvafti 
La mia innocenza. Ah! s’efler può ch’io obblii 
I bei configli che mi delti allora 
Che forridendo dolcemente il capo 

Tom. IL G Po- 

(a) Il prefente Idiho uno altresì de’ nuovi è propria- 
mente un romanzetto da Ilare a fronte a ciò che in 
.quello genere ci han dato i Greci di più pellegri- 
no. Lo fpontaneo movimento di affetti, la nettez- 
za e la grazia della difpofizione , vi fono di una lqui- 
fitezza incomparabile. Veggalì il Ragionamento che 
precede gl’Idilj §. V. 
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Pofando fui mio fen , funeflo iftante I 

10 ti vidi fpirar; s’ efler ciò puote, 
Tolganmi tutto il lor favor gli Dei, 

E la facra ombra tua fuggami ognora, » 
Ch’io vi ponfento. O madre \ or tu falvafti 
La mia innocenza; all’ombra tua vo’ tutto 
Tutto narrar, mia cara madre. Ahi JaflTa! 

A chi mai quello core aprir potrei? 

Nicia, Signoré di Mdon che il gregge 
A cuftodir mi diè, nel fuo podere 
De’ diletti d’ Autunno a goder venne. 

Mi vide, mi trattò cortefemente. 

Aliai lodò il mio gregge, aliai la cura 
Lodò eh’ io pe prendea; vaga chiamommi, 

E alcun dono mi fé.,... Cielo! che inganno/ 
Ma tra noi chi diffida? O che buon cuore 

11 Signor nollro ha mai, fra me dicea! 

Pi r Jui faran tutti i miei voti ; è tutta 
Queflo quel che pofs’io; ma quello poca 
Mai non gli naancherà. Felici i ricchi 
Sono, e cari agli Dei; ben ne fon degni,’ 
Se al par di Nicia han la virtù compagna. 
Cesi fra me dicea. Lafciaimi intanto 
Prender da lui la man, che la rillrinfe 
Nella fua. Arroffii jer l’altro, e gli occhi 
Pur non piava alzar, quand’ei mi pofe 

Un anej d’oro al dito; e ve’, mi dille. 

Ve’ quello eh’ è fcojpito in quella pietra! 

Quell’ alato fanciul forride come * 

Sorridi tu. Quello fanciul ti dee 
Render felce, in così dir le gote 
M’accarezzava più che foco folle. 

T’ama, io diceva, t’ama; egli ha d| un padre 
Per te la tenerezza ; e come puoi 
Tu sì dillinta meritar bontade 

P’uh 
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D’un si ricco- Signore e sì potente? 

0 madre mia, così fra fe penfava 
La tua povera figlia. Oh Ciel! che inganno! 
Quella mane trovandomi nell* orto, 
Famigiiarmente portami la mano 

Al mento, vieni, ei dicemi, là fiotto 

De’ mirci al crocchio, e nuovi fior mi reca: 

M’è grato il. loro odor; fa ch’io ne goda. 

1 più bei fior a ficerre io m’affatico, 

E corro lieta ove de’ mirti è il cocchio- 
Zefiro è men di te lieve, ei mi diffe ; 

E men bella di te la Dea de’ fiori: 

E allora (eterni Numi ancor ne tremo) 

Mi trae fra le fue braccia, al fen mi ftrigne, 
E quanto Amor prometter puote, e quanto 
Può dir mai di più blando e di più dolce, 
Egli ha tutto fu i labbri: io piango, io tremo; 
Ma deboi troppo a-fioftener l'afTalto 
Seduttore, io farei per fempre^ fiata 
Ahi! per fiempre infelice, e la tua figlia 
Più non vivrebbe, fe di te l’idea 
Non averte vegliato entro il mio core. 

Ah fe mai la tua madre virtuofa 
Ti vedeffe foffrir carezze indegne!.... 

Quello fola pender forza mi diede, 

Onde ftrapparmi dall’ inique braccia, 

E falvarmi fuggendo. Ora io raen vegno. 
Mia cara Madre, alla tua tomba;' oh quanto 
M’è dolce di poter venirvi ancora, 

Senza* roflor , fenza rimorlì in fieno! 

Sì a piagner vegno: ahi povera, infelice, 
Nel fior de’ miei verd’anni io t’ho perduta! 

10 vo languendo al par di quello fiore 
Privo del folo appoggio che reggea 

11 tremante fuo itelo. Ecco una tazza 

G 2 V er- 
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Verfo in tuo onore di puriflTim* acqua : 

Quelle ghirlande piaccianti, e ricevi 
Quelle lagrime mie; pollano, o madre, 
Giugnere fino a te! M’afcolta, il voto 
Qui del mio cor rinnoverò fedele; 

Qui lo rinnoverò, dove ripofa 

Il cener tuo, qui in mezzo a quelli fiorì,' 

Cui tante volte ha il mio pianto innaffiati; 
Alla facra ombra tua volgefi il voto 
Nfcl timor degli Dei, nella vircude. 

Nel candor riporrò tutto il mio bene 
I fereni miei dì non potrà mai 
No turbar l’indigenza. Oh mi fia dato 
Quel fòla oprar, che tu approvato avrelti 
Col tuo dolce forrifo; e certa io vivo 
D’efìer qual folli tu cara agli Dei, 

Cara a’ mortali: io farò mite, faggia. 
Modella, e amica del lavoro. O madre. 

Mia cara madre, io fpero ben che i giorni 
Conducendo così, potrò morire 
Qual tu morifti col forrifo al labbro, 

E con giojofe lagrime alle ciglia. 

Partendo dalla tomha ebbe Melinda 
Tutto nel cor quel sì foave fenfo 
Cui fpira la virtude; i vivi moti. 

Onde tutta avea l'anima agitata» 

Trafparìan ne’luoi occhi umidi ancora: 

Bella era al pari d’un ridente giorno . 

Di primavera, fe rifplenda il fole 
Di mezzo al ve} di frefca pioggia e lieve (a); 
Con più fereno fpirto a’ fuoi lavori 
Sollecita tornava, al|or che Nicia 

Se 

Cf) La frefchezza di quello quadro è delizio!] filma. 


I • . 

Digitized by Google 


Se le fe innanzi * é diftele* 0. Melinda* 

(E largo pianto gli fcorrea fui volto) 
Melinda, afcolta: i tuoi lamenti udii 
Sparli teftè falla materna tomba. 

Virtuofa fanciulla, or d’ ogni tènia 
Spoglia il tuo core: io rendo grazie a* Numi 
E rendo grazie a tua virtù, che fcevro 
Dal delitto mi fe di fèdur caricai 
E sì bella innocenza. Ah! tu perdona* 

Calla Melinda, e infidie o affalto novd 
• Non paventar da me. La mia virtude. 

Mercè la tua trionfa* É faggia e onerta 
Vivi mai fempre, e più ch’oggi non fei 
Vivi felice. Io quello prato, a cui 
Utili piante fan corona preffo 
La tomba di tua madre i io della greggia 
Che guardarti finor, metà ti dono. 

Porta un uom che in virtude a te famigli 
Farti per tutti i dì felice appieno! 

Non pianger più ; ricevi il don che t* offre 
Un cor lineerò, e foffri ornai ch’io vegli 
Sul ben de’ giorni tuoi. Se il don rifiuti, 
Saranno il .mio fapplizio i miei fimorfi. 

Poni ah poni in obblio l’iniqua offefa: 

Come Nume benefico io già t’amo, 

Che contro me naedefmo hammi difefo. 


\ 





C 3 


XX. 


\ 


I 

IO* 

0 



' XX.* 

• * % 

IL BENEFIZIO RICOMPENSATO (a) . 

• • 

S Ulla prim’ora del mattino Aminta 
Ritorno fea dalla vicina felva 
Sotto il braccio recandoli l’accetta, 

E di pertiche un fafcio in Tulle Tpalle, 

Cui per alzarne fiepe, avea recifo; 

Quando giovane quercia in Culla riva 
1)’ un rapido torrente all’ occhio vennegli . 

Già le radici Tue Tpogiiate avea 
Dell’ amico terren T ampia corrente; 

E l’albero accendeva dechinando 
L’imminente caduta. Ah, dille Aminta, 
Danno ben Torà ■ ch’albero sì bello 
RoveTcìafler quell’ onde impetuoTe : 

JNJo, bella quercia, io non vo che fi dica 
Che Tu preda dell’ acque la tua cima, 

E gioco alla lor Turia. Così detto ^ 

Pole a terra le pertiche: eh ne- pollo, 
RipreTe, altre trovar; indi in più parti 
Quelle diviTe, e ne Te l’arbor Torte*''' 

D’ un argin, cui coprì d’umida terra. 

Poiché il lavor compiuto ebbe, l’accetta 
Sulle Tpalle recoffi , ed un’ occhiata 
Sull’ opra Tua girò di compiacenza , 

E Tot- 

(a) La Mitologia è TparTa in quello Idilio con tanta 
Templicità, con tanto garbo, da Toddisfare fin an- 
che ai critici più difficili. Vegga!! il Rapmmcn- 
to V. . , 
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♦E fotto l’ombra della bella quercia, 

•Salvata di fua man, pago forrife. 

Già ver la felva ei fi movea di novo 
Altre a tagliar pertiche adatte, quando 
Udì chiamarli da cortefe voce: 

Era la Driade ( a ) della quercia; E pollò 
Pofs’ io foffrir, difs’ ella, che tu parta 
Della mia gratitudin fenza un pegno? 

Dimmi buon paflórel, che bramerefii 
Ch’io facefiì per te? povero fei, 

Il fo; tu cinque fole pecorelle 
Al pafco guidi: O Ninfa, allor riprefe 
II povero pallore, oh fe acconfenti. 

Ch’io a te rivolga una preghiera, afcolta. 
Dal tempo della meffe il mio vicino 
Palemon vive infermo ; ah fa che torni 
Salute a lui. Fu Ja preghiera intefa 
Propiziamente; e a Palemon bentofto 
Tornò falute: ma in favor d’ Aminta 
Fu la Divinità prodiga ancora. 

Nel gregge, nelle piante, nelle frutta 
I doni fuoi ben riconobbe; e alfine 
Un de* ricchi paftori egli divenne. 

Ah mai non è che benefizio alcuno 
Lafcin gli Dei di ricompenfa privo (b). 

' • G 4 xxr. 

S Divinità tutelare degli alberi. 

La maniera con cui Gefiner non pur negl’ Idilj, 
ma in tutte le fue opere prende diletto di parlare 
della beneficenza, è per lo più nuova, ed è fem- 
pre interetfantiflìma . Nel leggiadriflìmo romanzet- 
to paftorale il Dafni $’ incontrano fencimenti e atti 
di beneficenza, i quali alla pratica di quefta virtù 
invogliano più che i profondi e voluminofi feritei 
de* migliori fiiofofi. Qual celefte felicità , leggefi in un 
luogo di vederi, i tral t >orti dilla rùonofcenza di coloro. 
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XXI. 

V INNAMORATO (a). 


T lrfi cosi gemea: 

Quella dolce frefcura 
Per me, Ninfe, che vale? 
Voi la bell’ onda pura 
Tra quelli archi fronzuti 
Non verfate per me. 
Laflo! eh’ io vo languendo 
Al par del mietitore 
Sotto aH’eftivo ardore. 
Ninfe, del fonte uditemi: 
Teneri all’ eco e ai venti 
Io difeiogliea concenti 
Della collina appiè.. 


a' quali abbiam fatto del bene ! In un altro luogo un 
paltorello povero cosi gemendo fi efprime: fia bene- 
detto l'uomo , che affijle agli fventuratil Lo guardan gli 
Dei, e lo benedicono . Ma o Dei! perchè fon io povero 1 , 
lo Iw veduto ahi Lrl ho veduto lo [ventar ato ; e il mio 
cuore è rimàjlo commojjo di pietà, , e di dolore di non po- 
terlo /occorrere. Ah Dei l perchè fon io povero ! Il me- 
defimo paltorello un’altra volta efclama nella feguen- 
te maniera: Ah fo n pur dolci le lagrime , che la" bontà 
dtl cuore e la riconofcenza ci fanno /correre falle guan-. 
ce, pià dolci fono ed amabili che non la rugiada che s'ar - 
rejla e [corre fu’ fiori ! E poi: Che dolce piangere è quel-- 
io di chi piange , perchè ha fatto del bene! (fc. ffc. 
(<0 E altresì quello Idilio nel numero de* n'tì'ovi. 
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Di Cloe la capannetta 
Sorge falla collina; 

E full’eftrema vetta » 

Spunta giardin felice; 

Che Cloe coltivatrice 
E x del vago giardin. 

Quell* onda che T irrora, 

E in cui le man talora 
E le rofate gote 
Rrinfrefca V idol mio. 

Con dolce mormorio 
A me fcendea vicin. 

Odo aprirli improvvifo 
Del giardino il cancello: 

Cloe n’efce; e nel difciolto 
Crin d* oro jl venticello 
Già fcherzando leggier. 

Quanto quanto era bella! 

Con una man reggea * * r 
Colmo di frefche frutta t 
Un leggiadro panieri 
Coll* altra al feno intatto 
'Strigneafi il vel, cui fea 
Un dolce oltraggio l’avido 
Venticel rapitori 
Ah quando ancor non teme , ; 

D’altrui fguardi forprefa,. 

Pur cauto ftaffi in guardia 
. Il virgineo pudor (a).. , .j 

• • ' U 

, » < , % 

- • t • . » < 

(a) La rifleflìone è mirabile; e quando anche non fof- 
fe naturalifiima nella bocca di un paftorbllo innamo- 
rato, ferve alla morale; che Geflher aoa fa- perder 
di mira. . 

' A * ». - 

* 
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La fottìi gonna intanto 
Le tornite or premendo 
Sue membra, or increfpandofl 
Dolcemente fremendo 
Vedevafi ondeggiar* ■ . 
Métttre cosi fcendea, 

Le caddero due poma 
Dal panierino * e giunfero 
Fin predo ov’io fedea, 

Col lungo ruzzolar. 

E ben parea che Amore 
Le guidafle fui fuolo: 

Io le raccolgo, e premole 
Al labbro j indi men volo 
A Cloe fulla collina, 

E a Cloe le frutta io dò* 
Tremavami la-matto; * 

Volea parlarj ma folo 
Caldo un lofpir m’ufcìo: 
Intanto ella arrofsìo, 

E Io sguardo chinò . 

Poi dolce apri forrifo, 

E di più viva porpora 
Coprendo il caro vifo, 

Di que’ pomi il più bello 
In dono offèrte a me.- : 
Ambo del pari timidi, 

Rettammo ambo fofpefi: 

Ah nel cor che munteli! . . , 
« 1 La Bella alfin rivolfe 
Al fuo tugurio il piè. 

Io già col guardo cupido 
Seguendola tuttora; 

E vidi pur che vojfemi ..!• 
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Quel ciglio che innamora 

• Prima di {comparir: (a) 
Scomparfa, in fulla foglia 

Del filo tugurio immobili 
Eran le mie pupille; 

Nè dalla foglia amabile 
Sapeanfi dipartir* 

Scefi del colle, e intanto : 
Un non più mai provato 
Le ginocchia forprefemi * 
Tremore ... I voti miei 
Laudo feconda, o Amor! 

Oh Dio! da quel momento •; 

Quel ch’ho Pentito e fento, 
. ;OnDio! giammai giammai 
Non m’ufcirà del cor. 

t-, * r ' f * > 

* » ■* • * • » » 

v i . 
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(à) Quello tratto ha nell’originale un’aria mìrabilmen* 
te pittorefca, la qgale è (parità in gran parte nella 
‘ copia f malgrado la diligenza, eh io non ho rifpat*) 
■ miata. • 1 • • • '. - - 


io* 


1 » '■ < 
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XXII. 

I FIGLI AMOROSI, (a) 

S puntava appena il dì, quando Mirtillo 
Del paterno tugurio ufcendo fuore, 

In Cloe s’avvenne fua minor germana 
Ghirlande intenta ad intrecciar di fiori. 
Lucean fu tutti i fior le tremolanti 
Gocce della rugiada; e alla rugiada 
Della picciola Cloe mefceafi il pianto. 

Jkf irt. O cara Cloe, che vuoi tu far di quelle 
Ghirlande? oimél tu piangi. 
filoe E tu* Mirtillo, 

Non piangi al par di me ? ma oh Dio ! nel noftro 
Dolor chi mai potrìa frenar le lagrime? 
Vitto hai la madre in qual triftezza è immerfa? 
Effa pria di Jafciarci , in fra le fue 
Le noftre man flringea, volgendo il vifo, 

Per celarne il fuo pianto, in altra parte. 
$iirt. La vidi ahi! sì la vidi: e il padre! ei certo 
Oggi nel fuo malor più che mai langue. 

Cloe Ah! mio Mirtillo! ah! s’ei morifle! quante 
Prove d’amor ci dà! come ci abbraccia, 
Quando ne vede docili a quell* opre, 

Che a lui fon care, e fon care agli Dei! 

Mirt . Quanto ho d* intorno mi par tutto metto : 
Jnvan l’agnello mio mi fa carezze; 

Che 

t • . 

'a 4* % * * 

tf *. f 

* 

(a) E ’ Umilmente uno de* nuòvi Idilj : gioverà di met- 
terlo a confronto con un de* vecchi, che qui è il IX. 
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Che quali obblìo di procacciargli l’erba. 

E invano il mio colombo aleggia e falca 
Sulle mie fpalle, e vuol beccarmi il mento... 
Nulla nulla v’ha più che l’allegrezza 
In me rifvegli. Oh! padre mio! fe muori. 
Padre, fe muori tu, vo’ anch’io morire. 

Cloe Che buon padre ! fovvienti , eh* oggi compie 
II quinto dì, da ch’egli ambo ci tolfe 
Sopra le fue ginocchia, indi piangea;.. 

JAirt . Se men fovviene? e quando ci ripofe 
A terra? Oh come fi fe fmorto! Figli, 

Più non • ho forza a foftenervi ; io fento 
Mancarmi. A quelli detti in verfo il letto ~ 
Ei ftrafeinofii , e da quel giorno è infermo* 

' Cloe E da quel giorno il mal Tempre in lui crebbe * 
Mirtillo, ecco il penfier che m’è venuto. 
Ufcii col dì dalla capanna a corre 
I fior novelli, e n’ho teflute poi 
Quelle ghirlande. Io vo’ recarle al piede 
Della Ha tua di Pane. Mille volte 
Ci ripetè la madre: i fommi Dei 
Son di clemenza pieni, e rendoii paghi 
Gl’ingenui voti. Io vado; offrirò al Nume 
Quelle ghirlande: e vedi in quella gabbia < 
L’ augellin mia delizia ? anch’elfo a Pane 
Immolato farà. 

Mirt. Nè vuoi, germana. 

Ch’io vegna teco? attendimi un illante; 
Prenderò meco il mio panier, ch’è pieno 
Delle più belle frutta, e il mio colombo; . 
Vo’ che vittima al Nume anch’egli fia. 
Dille, corfe, tornò. Moflfero entrambi 
Al difegnato loco. In cima a un colle 
Non difcollo di là tra folti abeti 
Sorgea di Pan la ftatua: ivi profilati 
... . Qof- 


Digitized by Google 


TIO 

Quelle de* campi al Dio feron preghiere. 
Cloe. O Pane! o protettor de’ nollri alberghi! 
Odi propizio i nollri preghi , e accogli 
Propizio il noftr'o povero tributo. 

Tutto ti diam quanto per noi può darli. 
Quelle ghirlande ai piedi tuoi depongo* 

Ai piedi tuoi; te n’ornerei Ja fronte. 

Te n’ornerei le fpalle, fe tant’alto 
Io potellì toccar. Deh falva, o Pane, 

Salva il nollro buon padre; ah rendi, rendi 
Così buon padre ai miferi fuoi figli. 

Mirt. Io quelle frutta ti confacro, o Pane; 
Frutta più belle io non raccolfi mai. 

Accetta il picciol dono. A te del gregge 
In facrifizia il più bel capro offerto 
Avrei; ma 11 capro è aliai di me più forte i 
Crefciuto d’anni e di vigor, due capri 
Giuro facrificarti in ciafcun anno, 

Se Calvi il padre. Ah non negar favore 
Ai nollri preghi'; ed al miglior dei padri 
Rendi, propizio Dio, rendi falute. 
C/ae/Pane, quello augellin che m’è fi caro. 
Ad immolarti io venni; guarda, ei vola 
Sulla mia mano, e mi domanda l’efca; 

Ma pur voglio immolarlo ai piedi tuoi. 
Mirt. Ed io t’ immolerò quello colombo ; 

Ve’, fcherza, e m’accarezza; e pur voglio 
Voglio immolarlo a te, le falvi il padre % 
Pietofo Nume, i nollri voti appagai 
Già fi vedean le pargolette mani 
Sulle picciole vittime tremando 
Stenderli per ferir; quando una voce 
Dal Simulacro ufcì: Menale a è J alvo , (a) 

Ho 

(a) Ho qui temperato alcun poco le tinte, con cui 
viene efpolto il prodigio nell’ originale . . 
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E Menalca fu falvo; e poteo tanto 
Calda pietade d’innocenti figli. 

Egli in quel giorno ifteflo accompagnato 
Dalla cara famiglia fefteggiante 
Ad offrir corfe un facrifizio al Nume. 
Fra mille gioje di favor celefli 
Ei viffe, e i figli de' fuoi figli vide. 



XXIII. 

LE PASTORELLE AL BAGNO, (a) 

Egle Y> Enchè ver l’orizzonte il fol già pieghi, 

D Cocente è l’aer ; langue ogni pianta ancora. 
Iride vieni, e difendiamo al rio. 

Han dolce movimento i tenui umori, 

E vanno a careggiar la fponda amena. 

Colà queif intralciato arco frondofo 
Al fuo frefco ricovero ne invita. 

Iride Si vada, io feguo i paflj tuoi; ma tratti, 
Egle , alquanto più in là , tanto che al vifo 
Più quelle fronde non mi diano impaccio. 

Egle Che limpidezza han mai queft’ acquei al fondo 
J! più minuto faflolin fi vede. 

Che feorrer grato ad afcoltarfi fanno 
Sull’arenofo letto! Oh! per le Ninfe 
Sì per le Ninfe il giuro, che qui ai margine, 
Le vedi mie depongo , e fino al feno 
Entro quell’ onde amabili m’immergo. 

Iride Ma. fe mai viene alcun, fe fiam feoperte ? 

; •' Egle 

\ t 

{a) E* uno de’ nuovi Idilj fparfo di mille bellezze 
pnginaii. 


Egle Sentier non v’ha, che guidi a quella riva:- 
E quello melo, il qual fembra li fiacchi 
Dall’alto della fponda, onde full’ acque 
Curvar la folta cima, quello melo 
Noi della più ficura ombra ricopre. 

Entro una cupa grotta di verzura 
Noi fum qui chiufe , dove (guardo umano 
Non può mai penetrar: quello fogliame x 
Scollo dal venticel, di quando in quando 
S’apre del giorno ai più fottili rai. 

Ma a chiuderfi ritorna in un baleno. 

Iride E ben, del tuo fia l’ardir mio feguace. 

Le pallorelle allora appiè dell’albero 
Le lor velli depofero, e commoffe 
Da un fremito giocondo, entrar nel rio. 

Il qual le tondeggianti lor ginocchia, 

Indi 1’ alabaltrm rofato feno 
Dolce abbracciò. Si aflifer Tulle pietre, 
Checonfinavan colla riva, tratte 
Dalla rigonfia ondofa piena al baffo. 

Egle Che grata ilarità, che nuova vita 
i Rifento in me! Ma che faremo intanto? (a). 
Cantiamo una canzone. 

Iride Oibò ! che dici! . . 

Vuoi tu che fiam dal vicin poggio udite? 
Egle Dunque fi parli baffo baffo. Or fai 


fa) Egle è afforca in un piacer foaviflìmo, e domanda. 

1 ma che faremo intanto? Pare che non fi poffa chieder 
quello, fe non quando il piacere è rintuzzato e fi 
Jantrue; par che fia quello il linguaggio di un Sibarita 
incallito, e non quello dell’innocenza, a cui la na- 
tura offre a gufiate, e forle per la prima volta, una 
tranquilla dolcezza. Così potrebbe andar taluno io- 
fifticando , fmaniofo di cercare 1 piu piccioli nei per 
mezzo alle più luminofe bellezze. 
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• Che fi può far? qualche ftorietta narrami. 
Iride Io floriette narrarti/ 

Egle Sì di quelle x * 

Che le più care fono e più fecrete. 

Iride Una in vero io ne fo, ma quanto è bella! 

Però.... 1 

Egle Iride, credi che a* tuoi detti 
Più di me non potranno quelle fronde 
Secretezza ferbar . / 

Iride Sia come dici. 

10 calava l’altr’jer dalla collina. 

Guidando il gregge mio fui vicin palco, 

. Cui bagna i verdi eflremi lati il mare. 
Sovvienti, che s’innalza ampio ciliegio 
In fui pendìo della collina? Or mentre..* 

Ma folle non fon io, che ti palefo 

11 mio più gran fecreto? 

Egle. Eh! parla; anch’io 

A te non fvelerò quanto ho nel core? 

Iride. Dunque, mentre io feendea per quel rimoto 
Sentiero, a un tratto amabil voce udii. 

Che in dolciffimo canto s’efprimea. 

Fra tema e fra flupor fofpefi il palio; 

Volli l’occhio d’intorno, e non potei 
Scoprir neffun, ma in verità neffuno. 

Il mio cammin feguendo* ognox più prello 
Mi -fi fea quella voce:, io m’inoltrai; 

E allor la voce fi rimafe indietro r 
Perocché il loco , ove il ciliegio forge 
Io già trafeorfo avea: dalle fue folte 
Cime n’ufcìa la voce armoniofa. 

Ma il canto oh t il canto fuo , quello è che mai 
Io dir non olerò , benché non n’ abbia 
Perduto di memoria un folo accento. . 

Egle . No no, dirlo tu dei*;, non v’ha miftero 
Tom . IL H Fra 
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Fra quefle ombre fecrete; e le fanciulle 
Nulla foglion tacerli entro del bagno. ' 
Iride , Giacché tu il brami, io lo dirò; malico 
In tal guifa ridir le proprie lodi ? , 

Si fa però che dei pallori è f ufo 
Di non por mente al ver quando ci lodano « 
Mentre io calava giù dalla collina..,. 

Sento i| roffor che già mi fale a) vifo., 

Quello era il canto delfamabii voce. , 

„ Chi è quella beltà, quefla che viene 
Così gentile al portamento e al puffo? 
Ditejmi voi, voi dolci Zefiretti, 

Che fra le trecce Tue, fra Tondeggiante 
Vefla fcherzate, è delle Grazie alcuna? 

-A il ! s’ ella è di quel numero gentile, 

. La più giovine è certo e la più bella. „ 

,, Oh come del- trifoglio le fiorite 
Tumide ciocche, e le minute erbette 
Ceder li veggon mollemente ov’ella 
Imprime forme / ed oh come fi piega 
Verfo il fentier l’azzurra campanella, 

Per baciarle arnorofa il vago piede ! 

Sì che raccorli io vo’ quefli fioretti 
Che baciaronti il piè, che fur premuti 
Sotto i tuoi palli; io vo* raccorli, e d* efli 
Due ghirlandate ordir; d* una la fronte 
Mi cingerò; l’ultra ad Amor fia facra. „ 
v Oh come intorno i fuoi begli occhi neri 
Timidetta rivolge! Ah! che paventi? 
Rapace augello non fon io, nè fono 
Un prefagio funefto i canti miei. 

Perchè feiorre io non fo fuon dolce tanto. 
Che fermi il tuo cambino ; e perchè quelli 
Accenti miei non fan le vie del core, 

Come le & del capinere? il trillo j 
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Nè fjJiegan melodia che agguagli quella 
Dell’ ufignuol nella più bella notte 
Di maggio ? All’ufignuol tanto non piace 
La primavera, e agli altri augei del bofco. 
Quanto diletta me la tua bellezza. „ 

„ Deh non temer, deh non ten gir sì ratto! 

Da lei , rotai felvaggi , allontanate 
Le acute fpine, e di ferir guardatevi 
Un così vago e dilicato piede. 

Però fe voi potette lievemente 

Afferrar di fua vetta il lembo, oh quanto 

Dolce farebbe arrettar qui la Bella 

Per qualche ittante 1 oimè fugge qual lampo ; 

E quelli Zefiretti , che pietolì 
Sembrano farti al fuon de’ miei lamenti. 
Fanno ottacolo indarno alla fua fuga. 

Veggo fola ondeggiar fua vetta indietro. 
Crudel 1 ti arretta : ah! chi arreftarla puote? 

De’ più bei frutti che quelVarbor offre 

10 va’ riempire un panierino, e in quella 
Notte al chiaro di luna andrò a fofpenderlo . 
Alla finettra tua: cara! fe il dono, 

Se il picciol dono mio tu prendi a grado , 

Son di tutti i pallori il più felice. 

Tu fuggi , oh Dio!, tu fuggi,; e quetle piante 
T’involano già tutta agli occhi miei. 

11 fommo lembo ancor della tua vetta 

; Io feopro:, laffo! ed ecco pur fettrema 
Parte dell’ ombra tua che ti dilegua. „ 

Così cantò il pallore (a):, ad occhi baffi 

H 2 II 

' " • , ’ X • * * 

(A) Ho udito alcuni accufar Geffner di aver troppo 
obbedito alla fua immaginazione nel riportare il can- 
to del paftorello;. poiché non pare che porta Iride 
ripetere un canto sì lungo-, nè che porta averne in- 

iu- 
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TI mio' cammin feguii: furtivo intanto 
Volfi un guardo dell* albero alla cima; 

Ma folta era così, che non potei 
- Scoprirvi alcun. Credi tu, amica, credi. 

Che quando notte fu, prendefs’ io fonno? 

Nè guari andò, che un paftorello io vidi, 
Appender con un naftro un panierino 
Alla fineftra mia: fplendea la luna 
Nel fuo chiaror più vivo: e fui mio letta 
L’ombra del paftorel venia pofando. 

Che palpiti in quel punto, che roflbre! 

Ma, poiché il paftorel di là fi tolfe, 
Alficurarmi io non dovea, fe quella 
Villa era un fogno, o no ? Mi avvicinai 
Pian piano alla fineftra, e il panierino 
Prefi tremando in man: oh di che belle 
Ciliege era egli pieno! io non ho mai 
Così dolci ciliege affaporato. . * 

Eranvi mifti boccioli di rofà , 

E più foglie di mirto. Ma il pallore 
Chi fu? quello è che non dirotti mai. 

2Zgk. # Tel dovrò domandar? Iride, oh quanto 
Sei mifteriofa! e negherai, che quegli 
Fu il fratei mio? quel panierino è un dono,' 
Ch’io nel'o fteffo dì .fatto gli avea. 

Ah!. ti conturbi? ed un rolfor, che vince 
Le porporine rofe, ti ricopre : ✓ 

,Dal feno, intorno, a cui fcherzan quell’ onde* 

Fi- v 

j , > . * 

% , 

infefe fin T ultime fillabe, quando per la diftanza non 
era pia dal pallore veduta . Ma ìgnoran eglino que- 
lli critici che d’ inverifimiglianze fiffatte fon pieni 
tutti 1 più gran Poeti; e che non vuoili averle in 
conto di difetto, qualora fien fonte, come qui fa* 
no, di grazie nuove? 
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Tino ai crefpi capei che alla tua frónte 
Fanno corona: tu nell’ acque guardi i i 

Su ,/cara Iride mia, pi’ abbraccia , ed ama 
Il fratei mio* ch’io t’amo qual Torcila* 

Iride. Palefato c’avrei sì gran fecreto, . - 

• Se non t’amufli quanto amo tnè ftelfa? 

Egle. Or perchè più te non ritenga in pena 
La confidenza tua, voglio narrarti 
Quanto v’ha nel mio cor di più fecreto* 

Nel dì primo di. maggio il padre mio 
Fé’ un facrifizio a Pan: chiamò alla fella 
Menalca amico fuo. Venn’egli, e feco 
Venne Dafni il minor dei figli Tuoi. 

Dafni, durante il facrifizio, fiato 

Diè a due fampogne. Iri, non v* ha , tu il fai , 

Nell’arte del bel fuon chi lui pareggi. 

Il biondiflimo crine in lunghe anella 
Gli cadea Tulle fpalle;. era egli ornato 
D’ un abito da fefta, che la neve 
Superava in candor,* leggiadro, e bello 
. Era egli al par del giovin Dio di Deio* 

Ma , pofto fine al facrifizio , andammo ». * \ 

Afcolta. . . oimè !... qual calpeftìo nel bofco! 

Parrai ch’ei s’avvicini a quelle rive. 

Iride. Lo Tento anch’io . . . Jo fento avvicinarli* ** 

Egle, non tei dicea? Ninfe pietofe, 

Soccorreteci voi! Su, i panni, i panni, 

* E fi cerchi un asilo in quella grotta. 

* Fuggir le paftofelle impaurite, 

Come colombe, cui fparviero infegua* 

Timido al pari d’efle era un cerbiatto, 

Il qual veniva a difletarfi al rio (a) . 

H 3 XXIV* 

i .* 

00 Merita fomma lode 11 Poèta per aver redato in 
fui finire una così icmplicè è ad un tempo cosi 

' ina* 
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I Z E F F 1 R I (a) . 

X. Zef. P Erchè così fra quelle rofe incerto 
Vai fvolazzando ? vieni , e l’ali infieme 
Spieghiam giù verfo il fondo della valle, 

Ove fole’ ombre accolgono le Ninfe, 

Che dello (lagno nelle trafparenti 
Acque a bagnarli vanno. 

a. Zef. Ove ti piace . , 

Vola, va fra le Ninfe; io non ti feguo. 

Cura più dolce affai qui mi trattiene. 

Nella rugiada di quelli bei fiori 
Rinfrefco l’ali, e i grati odor raccolgo. 

1. Zef. E qual potrai vantar più dolce cura. 
Che in mezzo ai giochi delle Ninfe darli? 

2 . Zef. Bella al par delle Grazie una Donzella 

Di ' 

inafpettata immagine , la quale è polla , fecondo me, 
/ poecichiflìmamente. 

(a) Dal Dialogo di Luciano tra Noto e Zefiro fem- 
bra tolta l’idea del prelente Idilio, eh’ è pure un 
de’ nuovi, e alla compofizion del quale diè motivo 
un tratto di umanità (ingoiare ammirato ultimamen- 
te in una illuflre Principeffa di Germania . Ioge- 
gnofa oltremodo è la gentil fofpenfione, ond’è ret- 
to quello picciol dramma pallorale. I Zefiri che 
fingonfi fornici di una natura celelte, e cosi bene 
intefi degli atti umani, fono i folici amabili colori, 
co’ quali fa Geffner animar la morale, onde vie me- 
glio impegnare il cuore. 
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Di qui fra-brevé paflerà: d’ogni alba 
Allo fpuntar, con un cetlin ricolmo , ' 

Efce ella del natio foggiorno fuora 
Verro quel tetto , che mufcofb s’ alza 
Là fopra il colle, ove il nafcertte fole 
Or co’ Tuoi faggi batte ; e colà fecà 
Un provido ridoro all’ indigenza « 

Povera, inferma, e virtuofa donna 
Sotto a quel tetto alberga t due bambini 
Kel fior dell’innocenza al di lei letto 
Rangerebbon di fame, fe non folle 
(Quella rara pietà volta iti lor bene* 

Vicina già del fuo ritorno è f ora f 
Lieta dell’ opra all’uopo altrui predata, 

Le gote avrà tutte di giojà accefe,* 

L avrà le luci del pietofo pianto 
Molli pur anco: a quede rofe intorno 
lo fofpiro che giunga; e come viene, 

Vo’ girle incontro , in faccia a lei fpargetido 
Le piu grate fragranze; con qued’ali 
Rinfrefcherò fue belle gote accefe } 

E bacerò fui turgidetto ciglio 
L’ umide dille. Or la mia cura é queda* 
t,. Zef. SI, dolce è la tua cura; è dolce tanto 
Che già m’intenerì. Fermando il volo, 

Vo’ anch’io tra quedi fiori rugiadofi 
Rinfrefcar l’ali, e de’ raccolti odori 
Vo’ poi far dono a lei, mentre che patta* 

Ma vedila che viene; ecco che fpunta 
Fuor di que’ folti falci.*, oh! Tulle gote 
?ome innocenza le Torride, e come 
Scmplicitfimi vezzi ogni fuo gedo 
Neglettamente fpira! Andiam, fu, l'ali 
tpiega tu, ch'io già Volo: ah quando mai 
1» prefi a rinfrefcar gote sì belle! 

H 4 XXV. . 
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CLOE, (a) 

N infe di quella grotta abitatrici. 

Propizie Ninfe, le cui man piantaro 
I cefpi che ne celano Tingreflo, 

E portan ombra frefca, e bel ripofo; 

Voi che l’umor di quella chiara fonte 
Verfate fuor delle voilr* urne, quando 
. Non liete intente a carolar per entro 
Gli ombrofi fpazj cogli Dei de* bofchi; 

Se in quello i dante al fonno in braccio lie;e 
Sulle voilr’ urne, o fui vicini- poggi , 

La mia voce non turbi i Tonni voltri: 

Ma fe vegliate, deh propizie Ninfe, 

Deh voi porgete a* miei lamenti orecchio. 
.Amo, ahi lalla ! amo Lica dal crin biondo. 

E noi vedette alcuna volta il mio 
Giovanetto pallore, allor eh* ei guida 
A quella parte le macchiate vacche, 

E i 

/ 

i 

(a) Potrebbe farli un parallelo fra queflo e il fecon- 
do Idilio di Teocrito, il quale introduce un’aman- 
te tradita, che nel furor della palfione e nell’ atto 
di ricorrere agl’incantelimi vien narrando la dori? 
del fuo innamoramento. La ftoria che qui lì narr: 
da GelTner è altresì piena di paflìone, ma di un; 
paflìon pura, e dolce e gentile a tal fegno, liceo 
me a me pare , che fe Racine potelfe leggerla , Ra- 
cine grandifiìmo giudice in quella materia, e an>- 
mirator grandiflimo dell’ accennato Iddio di Teocr- 
to, dubiterebbe forfè di dare al Greco la palma 
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E i faltellanti vitelletti; e intanto 

Sen va col Tuono della Tua fampogna 
Giocondamente rifvegliando l’eco? 

E non udifte la Tua voce? or canta 
La rìdente beltà di primavera. 

Or della calda mefle i dì feflofl, . 

Or dell’autunno i color varj e vaghi. 

Ed or qual dee del gregge averli cura. 

Amo, ahi me lafla! il più bel de’ pallori; 

E il più bel de’ paftor non fa. ch’io l’amo. 
Metto e rigido Verno! oh quanto lungo 
Fu il corfo de’ tuoi dì, che noi ritenne 
Lunge dai pafchi! oh quanto tempo fcorfe 
Dacché T ultima volta nell’ autunno 

10 vidi Lical... oh Dio! fdrajato egli era 
In fondo al bofco, e a dolce Tonno in preda. 
Quanto era beilo ! e come i Zefiretti 
Scherzavan fra le anella del Tuo crine! 

Su lui fpargeva il fole il fluttuante 
Ombreggiar delle fronde. Ah parmi ancora 
Vederlo, e parmi ancor l’ ombre vedere 
Qua e là fui caro Tuo volto aggirarfi: 

Parmi ancor eh’ ei Torrida , e manifefti 

11 fecreto piacer de’ fogni fuoi. (a) 

Sol- 
fa) Tutta quella ricordanza è ridondante di grazie e 
ai paflìone > fion Tenia una qualche aria di novità , 
Infognava aver l’ingegno veramente pittorico, per 
rilevare con tanto garbo quegli fcherzi dell’ombra. 
Un luogo che gareggiar potrebbe con quefto, in- 
contrali nel fecondo libro del Dafni, ed èiifeguente. 

Jl fole del mattin fu' bianchi muri 
beffeggiando le volubil’ ombre 
Degli arbofcelli ; e de’ rofai , cui fea 
Lieve ondeggiar rimpetto alla fmejlra 
Urto gentil di mattutina auretta. Ma 
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Sollecita raccolfi alquanti fiori, 

E lievemente ne teflei ghirlande 
Al Tuo bel crine, ed alla Tua rampognai 
Poi mi traili in difparte. Io vo’, dicea. 
Attender qui ch’egli fi defili: oh come 
Dee ridere e ftupir, nell’ avvederli 
Delle ghirlande alla fampo'gna, e al crine! 
Vo’ attender che fi delti: ei ben vedrammi, (a) 
S’io qui rimango; e fé non mi vedefle ... 
Eh ! in rifa altor proromperò . Mi flava 
Nel bofchetto vicin , così dicendo , 

Quando chiamar m’udii dalle compagne. 
Quanto men dolfe! Ma partir convenne; 

Np (Spettatrice effer potei del dolce 
Sorrifo Tuo, della Tua gioja, quando 
Sampogna e crin cinti di fiori ei vide. 

Or che piacere! Ecco la primavera, 

Che riede; e Lica rivedrò nei prati. 

0 Ninfe! io qui di quelli arbufli ai rami, 
Che alla tacita grotta ombra vi fanno. 

Le ghirlande Colpendo; e quelle fono 
Dei primi fior di primavera : ho colto 
La violetta a nafcer la più preda; 

, Colto ho il mughetto, e la margharitina, 

1 narciletti, e ì* primi fior degli alberi. 

Deh voi fiate propizie all’ amor mio! 

E fe mai Lica in fui mufcofo margo 

Di 

Ma in quello Idilio il tratto pittorefco impegna il 
cuore non meno che l’ immaginazione ; ed è quindi 
di un maggior pregio . 

(a) appoggiato a quel pino, io /dorrò il canto i 
E può ben ejjer di ejja allor li vegga, 

E a veirmi più prejjo affretti il paffo. 

Teocrito nell’ Idilio 
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Di quella fonte a ripofar fen viene , 

Ditegli in fogno, che fu Cloe che cinfe 
La fua fampogna, ed il fuo crin di fiori. 
Ninfe, ditegli, oh Dio! che Cloe T adora. 
Cloe così diffe, e a quegli arbufti intorno 
Ancor privi di foglie, le ghirlande 
Dei primi fior fofpefe. Allora un dolce ' 
Fremito ufcio fuor della grotta, uguale 
Deli’ eco al mormorar, quando ripete 
Suon di fampogna > il qual da lunge fpunti. (a) 

XXVI. ' 

\ 



Qì) Ognun, ered’io# daflinguerà la bellezza originale 
di quella chiufa» 
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> XXVI. 

LA PRIMAVERA, (a) 

D Eh qual dolce concento, e qual giocondo 
Urto mi fcote, fugator dei fogni 
Ch’errano lufinghieri in fui mattino? 

Di che infolita gioja il cor mi brilla! 

Ah sì, fei tu, fei tu che alfin riveggio, 

O Primavera amabile , che t’ orni 
D’ogni ridente giovani! beltade . 

Te nelle vaghe porporine vedi 
L’Aurora dall’oriente riconduce; 

E riconduce teco i. lieti fcherzi, 

1 rifi, e Amore; Amor che fcorre intorno 
Con un girar di ciglia e bofchi e prati , 

E par che già forrida alle vicine 
Vittorie fue. Già il tefo arco difpiega, 

E fcote la terribile faretra. * 

Vengono teco, amabil Primavera, 

Le Grazie ancor tenendoli per mano. 
Leggiadre fchiere! voi giugnete infieme, 

Dei primi raggi al balenar, che il fole 
Sull’umido mattino al mondo invia. 

L’ innumerevol turba degli augelli 
Scherza d’intorno alle infiammate ftrifce 

Che 

* 

(a) Anche dopo aver lette quante Primavere han de- 
ferito i poeti da Omero fino a Metaftafio, la Pri- 
mavera ai Geflner ne forprenderà tempre gratiflima- 
mente. Il maneggio della mitologia vi è pellegrino; 
e Parte de' contraili vi è maeltrevole. 
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Che dividon le nubi; ad incontrarvi 
Il voi difpiega , e coll’ allegro canto 
•Vi fa faluco. Le vergini rofe 
Son di vincer la boccia impazienti; 

Vorria ciafcuna effer la prima il puro 
Seno ad aprir, i grati odori a fpargere, 

E forridere a te che fai ritorno, 

O fofpirata amabil Primavera. 

Eccoli a noi fulle feftevolVale , (0) 

Eccoli i Zefiretti, che dal poggiò 
Si slancian nella valle, e per le fiepi 
Volteggian lievi, e godon trapaflando 
Agitar delle felve il cupo feno. 
Malignamente forridendo, i lochi 
Riveggon , dove al paftorello amante- 
La fiera un dì fcoprir beltà, che afcofa 
Il di lui canto ad afcoltar fi flava: 

E i lochi riconofcon , dove fero 
D’ìmprovvifo arrofiir la paflorella, 

Mentre lieta danzava in fra i pallori. 

Si difperdon pei bofchi, e fu i cefpugli; 

E col lor fufurrar del tuo ritorno 
Le „ Ninfe avvifan in fopore immerfe, 

E i Fauni chiufi nelle fredde grotte. 

Efcono quelli vacillando, e vanno 
In compagnia de* Satiri capripedi. 

Con liete -voci e con canori fifchj * 

Chiamando intorno le giojofe Ninfe. 

L’ urne, che chiufe ritenean nel verno,» 

\ Ria- 

* 

(a) In quello ritorno de’ zefiri , indi nel corfo delle 
/ nuov’ acque, e in quelle ricordanze de’ diletti tra- 
fcorlì, legate così intimamente cogli oggetti pre- 
. fenti, qual leggiadrìa, quanta varietà, quanta evi- 
denza! ; ; ' 
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Riaprono le Najadi: i rufcelli. 

Che fi verfan per effe, ora lambendo 
Van, degli alberi al piè, le lor radici 
Sotto le ombrofe verdeggianti logge 
Degl’ intrecciati rami; ed ora fcendono 
Precipitofi, ma con grato llrepito. 
Dall’alto colle, cui corona il bofco. 
Spandonfi le frefch’ acque ferpeggiando 
E tramezzano i prati; entro i bofchetti 
Spiranti amenità fi unifcon poi 
In un placido lago: ivi talora 
Abbracciano le membra dilicate 
D’ alcuna Bella, che a bagnarli fcende., 
Vientene, amabil Primavera, vieni 

Tutto a fparger di' gioja. O cari amici. 
Era il bel tempo della Primavera, 

Quando la noftra barca lieve lieve 
Solcava il Ceno al criftallino lago . 

Ci fcherzavan d’intorno argentei i flutti. 
Quali greggia feftofa: (a) i zefiretti 
Eran co’ flutti amabilmente in gioco , 

E lì fpingeano verfo la barchetta.. 

Che rumor grato, allo fcambievol urto, 

E al romperli dell’ onde udir fi fea ! 

Altri dei flutti fi vedean refpinti 
Dalla barchetta in fuH’ombrofa riva. 

Di dove l’eco al fuono rifpondea » 

Della noftra allegrezza, e ridea nofc«; t 
E fuggian fra le canne, le cui cime 

A fe- 


fa) Nuovo è il paragone. Il dettaglio che fiegue è 
aliai ingegnofo; e vien poi immediatamente riani- 
mato dal fentimento. Veggafi ciò che fi è detto 
nel Aagionartmto al §. Vili. 
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A feconda deL vento ripiegate 
Parean quafi ch'amarli ; ma ritorno 
Feano poi ratto a careggiar la barca 
Allora, o amici, in filila riva amena 
Mi proclamale re; mi fede allora 
Di pampinea ghirlanda adorno il crine; * 

E regna van fra noi gioja, e piacere. 

Era il bel tempo della Primavera, 

0 cari amici, allor che fu di quella 
Erta collina una capanna alzammo 

Di verdi rami, e a quell’ ombrofo afilcr 
Stavan bevendo Iteli in full’erbetta 
Confondendo gli ampleffi d’amiftade, 

E le giulive canzonette a gara. 

Le boscherecce Deità venivano 
Ad ascoltarci, e baffo baffo, al noffro 
Canto echeggiando, difciogliean le voci. 

Ed oggi ancora in fui pendìo de’ colli," 

E dentro l’ ombre de’bofchetti avvolte. 

Fra le lor danze e le gioconde felle, 

Ripeton quelle fteffe canzonette. 

T’affretta, amabil Primavera, e vieni 

1 noftri prati a ricoprir di fiori-, 

E molli feggi ombrofi , e felve e fratte 
Della prima beltà tutte rivefli. 

Già Bacco, e feco il vecchierei Sileno, 

E l’allegra fua corte il tuo ritorco 
Salutan col feffante amico rifo: \ 

Dove al rifo trovar più acconcia fede 
D’un verdeggiante tremulo fogliame? 

Sovente Amor, delle frondofe ctìioftre 
All’ombra, Bacco a ritrovar fen viene: 
Vengon le Mufe a vili tarlo ancora ; 

Perocché del lor canto ei fi diletta: 

E prcfenti le Mufe, il Dio pur canta, 

Egli • 
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E gli accenti interrompe tratto tratto 
Colle fonore rifa, che fui capo 
Gli fanno falteliar la pampinofa 
Ampia ghirlanda che gli ombreggia il vifo* 
Ei ferra colla delira un colmo nappo, 

E i fuoi viaggi, e le vittorie narra 
Nelle remote region degl’ Indi ; 

E narra come fanciulletto ancora. 

Preda d’un legno di corfali, tolfe 
A quegli audaci le natie lor forme, 

E cangiolli in delfini; e come intorno 
Ai remi e al pino ferpeggiar repente 
Mille d’edra e di pampani ghirlande; 

E i dolci zampillar flutti vinofi. 

Allora il nappo ei vuota, e pofcia ride, 

E pofcia a narrar torna, e dice come 
Ei nafcer feo la porporina rofa. 

Vidi, ei così comincia, una vezzofa 
Ninfa vid’ io: mentr’efla il piè leggiero 
Fuggitiva movea full* erbe e i fiori, 

Di volta in volta riguardava indietro, 

E ridea nel vedermi vacillante 

Gir falle tracce fue con dubbio palio. 

No, per l’onda di Stige, io non avrei 
Raggiunto mai la Ninfa, fe d’impaccio 
Uno fpinofo cefpo all’ondeggiante 
Velia non le li fea. M’avvicinai 
Lieto alla Ninfa, e le infiammate gote 
Le vezzeggiai teneramente; beila. 

Le dilli poi, non infierir cotanto; 

Bacco io fon, Dio del vin, Dio della gioja 
E di perpetua giovinezza adorno; 

La Ninfa allora volfemi i begli occhi 
Fra rifpetto ed amore, e mi forrift. 

Gr* 
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Grato a quel cefpo che le fu d’ impaccio, (a) 
Io comandai che di porpurei fiori 
Si ricoprifie, immagini del vago 
RolTor che Tulle gote a Iti fi fparfe; 

E a quel comando mio nacque la rofa. 

Su d’ un mufcofo rilevato fafio 
AlTìfo Pan quefli racconti afcolta. 

Di ramofcei d’abete una corona 
Gli cinge il capo : ei fopra un de’ Tuoi bracci 
S’appoggia in atto di chi tutto penda 
Dalle parole altrui. Bacco, ei prorompe. 

Io no felice al par di te non fui , 

Infeguendo Siringa. Indi ad Amore, 

Che ancor ridea delle fue frodi antiche. 

Si rivolge così: barbaro Amore! 

O che piaga crudele al cor mi fedi. 

Quando cangiarli in canne la leggiadra 
Ninfa, vid* io ! Ciò detto, con meli’ occhi 
Si ferma alquanto fulla fua fampogna; 

Indi al nappo li volge, il vuota, e in bando 
Manda le cure, e la memoria amara. 

Narra anche Amor le fue vittorie, e dice. 

Come delle Beltà ritrofe o fiere 
Trionfò tante volte. Ah! qual eccello 
Di contento per me, fe fia che un giorno 
Entri nel canto delle fue vittorie , ^ 

O vezzofa Brunetta, anche il tuo nome! (2>) 
Tom. IL I XXVII. 

(a) Decidano le perfone di gullo fra le tante poeti- . 
che origini della rofa, qual luogo debbafi a quella 
che il Poeta pone in bocca di Bacco . Quella ond’ è 
adorna una canzonetta di Chiabrera è ammirabile. : 
Più ammirabile ancora in quello propofito è 1* Ode 
LUI di Anacreonte, che Geflner ha qui fenza dub- ? 
bio avuta prefente. 

(b) Anche quella chiufa è inafpetcata c gentile. Di 

po* 
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pochiflimi poeti è proprio d’intereflare in ogni par. 
te di pn componimento e di fvegliar poi lui finire 
un fentimeqto ancne più vivo ; e ciò foprattucto ne- 
gli argomenti comuni, ficcome è quello. 

A chi ama di iar paralleli qon riufcirà dilcaro ch’io 
qui mferiica alcprji fquarci della Primavera di Kleift, 
che ho damata nel faggio fiorii o- critico: lo che fò 
tanfo più volentieri, quanto che la verfiope, di cui 
fon per yalermi, leggiadra abbaftanza, e data dal- 
la penna del Signor fagliaziiechi il giovane, è po. 
chtifimo nota, p r 

Mccelfr piante , che le verdi braccia 
Ami fa vi I tendete, alle fa' re ombre 
Piacciavi (tu trini de' bei cocchi yoflri, 

Ov’ han tranquillo i zefiri f aggiorno. 

Voi di un' amabii calma il feti m’empite , 

Voi dolci Jenfi m ispirate al core . 

^ Voi per vie tenebrone mi guidate 
Al rilucente fogno di virtude , 

Che tutte intorno a fé l’ ombre rìfchiard , 

Voi m apprendete in lode di natura , 

Che tutta ja ringiovenir la terra , 

V ccq f intorno a innamorar col canto 
Ridenti pi' ali , Jpaziofe valli , 

Ove l’ acque /onore, che dai monti 
Caggion , ■ van / erbeggiando fra i cefpugli 
Delle Jilvfltri rofe ancor naj lenti j 
Sì fra voi l’ allegrezza, ed il piacere 
Voglio fucchiar co voflri grati odori; 

ÌL, allor , che la vermiglia alba li della, 

Bever li voglio co bei raggi fuoi. 

Sopra dorate corde, all’ ombre afftfo. 

Canto la gioja che fra voi foggiorna ; 

Voi m allettate, m animate i fenji , 
fn che l’aeri, che vi copre e ferra ■ 

Biella guifq che fuona per foavt 
Sibilare di zefiro leggero , ' 

O grato mormorar di limpide acque , 

Così rifuoni di mia voce intorno . 


Tifa in rofeq nube , e cinta il capo 
Di molli violette , e di purpurei 
ff orafi, gii dql citi la Primavera 
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Dolcemente fcendea: dal fuo bel feno 
Il nutritivo latte dellp terra. 

Sgorgava in ampi rivi. Allor dall alto 
Precipitaron le ammucchiate nevi 
E de' monti , e de ’ colli ; i campi intorno . 
Divenner vafii laghi : a poco a poco 
L * acque ajjorbì la terra , e fui Juo volto 
Vide errar le prime ombre de' vapori , 

E colle nubi follevarfi in alto . 

Parve il del dilatato , e di novella 
Luce più, rifplendente . Il verno irato 9 
Perchè a partir corretto , ofava ancora 
Tornar , ma fol fra l' ombre della notte; 

E dall'ale fcuotea itevi imperfette , 
v E mal ferme pruine. Gli aquiloni , 

Suoi miniflri e feguaci , di lor roca 
Orribil voce dalla fredda Islanda 
Ne ajfor davano ancor: facean pajfand $ 
Gemere le feofeefe alpejtri rupi , 

E diftruggevan le ondeggianti felve , . 
Spirando ancora dall' enfiate labbra 
Il gelo, ed il terror: ma Primavera 
Ne trionfò ; fi raddolciron I aure ; 

Un verde f malto rie over fé i campi ; 

Con i bronchi , e coi rami avanti ignudi 
Mifer ombra le foglie ; un mifto fuono 
Di varj canti rifveglìoffi , e corfe. 
Soavemente l' aere percotendo , 

Fra V ampie felve già . per nove f rondi 
Sparfe ancor di nòve ombre ; i rufcelletti 
Mojfer l'argenteo piede ; i grati odori 
Per gli ampj eterei fpazi quafi in rivi 
Si diffufer ferpendo ; e dalle valli 
L' eco negli antri il mattutino fuono 
Della zampogna paftorale intefe * 


Qui , dove acuta rupe > cK ha la chioma 
*”Di foltiffime macchie , e £ alti pini , 

S' incurva fopra l* acque £ un torrente 
Sparfe df azzurro > e la metà ne adombra * 
Sulle fue cime alla verdura a ffo 
Le valli e i campi feoprirò a intorno * 

Qual novo fpirto lietamente corre 
* 1 si Anw 
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Animando la faccia della terra 
Dijlinta in tante\colorate righe ! 

Oh come dagli fterpi , e dalle felve 
Mojlra r amenità ridente il vifol 
Cinge una fiepe di fioriti /pini , 

In cerchio remeggiando, un vaflo piano , 

Che là fi perde dove al noftro /guardo 
Par che s'incurvi , e che lo prema il cielo t 
Tra il bel verde del grano alzan fuperbo 
1 papaveri il capo , e fan lor moft'ra 
In vaga fchiera, che dal lin fiorito 
.Benché fpejjo interrotta fi produce , 
Reftringendofi fempr e , da lontano . 

D' incolti pruni , e dj, campeftri rofe 
Folti cefpugli ornati del bel velo 
De' loro fleffi nuovi fiori a un chiaro 
Lago fan cerchio , e il lago è lor di /pecchiti 
Sfavilla d' altra parte il verde mare 
Per altro mare di dorati raggi , 

Che Febo fu di lui fpande dal volto , 

Splende quafi oro terfo il lido fparfo 
Di pietruzze infinite, e di conchiglie, 

Che riflettono tutti i bei colori . 

Amore , ed allegrezza full' immenfa 
Superficie dell' acque , che non puoffi 
Con occhio mifuràr , nuota fcherzando 
Or frolle torme de' minuti pefei 
Or fra i delfini , e le balene , e Porche , 
que prati lontani in riva a un lago. 

Sulle J palle inarcando il collo altero , 

Maeflvfi deflner J piegano il còrfo, 

E in fegno di contento i lor nitriti 
Fan rijuonar le rupi , e le forefte . 

Ad una truppa di macchiate vacche 
Un grave toro fi fa /corta e duce, 

PaJJando a guado un paludofo piano 
Sparfo di verdi tremuli cefpugli', 

E la lor mandra in qualche lontananza 
• Trafparifce fra i tigli ombrofi, e folti* 

Ampio viale d' alti pioppi, e d' olmi 
A lei conduce : un rufcelletto cinto 
Di pieghevoli canne, e molli' giunchi , 
ff aironi, e' cigni dolce albergo , e fido, 

JV4 
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Tra pianta % e pianta biancheggiar fi vede; 
A lui fa cerchio la montagna intorno , 
Mojlra facendo del fecondo fenò 
Nutritor delle viti e dominando * 

Quafi regina un più, fo'ggetto colle 
Di folta felva d' elei coronato ; 

, Una parte di cui ride godendo . 

D.ell* afpetto del foli che la rimira 
If altra ,s' attriffa , cfo un'impura nube 
Con denfo velo a lei P afe onda, e furi . 

La vaga lodoletta agile il volo 
Drizza f e leva tnnt' alto j che fi vede 
Soggette aver le rupi e. le forèjle ; . 

Rifuona intorno nejuoi dolci accenti 
L' allegrezza, e il piacer: C amabil canto 
Soavemente alletta il faticofo 
Bifolco in mezzo all' opra , e la fofpendt 
Alcuni ifianti ad afcoltarlo intento. 

Indi fi curva fui fendente aratro , 

Aprendo nel terreno il bruno folco; 

E intanto lo perfeguita gracchiando 
Di corti , e piche un importuno fluolo . 

Da lui non lungi a mifurato pajfo 
Al buon feminator Viene fpargendo 
U aurato grano , e V arpice dentato 
Lo copre alfin colf appianate glebe 




Al fondo d' una via coverta in archi 
Da fronzuti nocciuoli il del fi mojlra . 

Carco di nubi fu i lontani campi 
Sparfi di laghi , e di macchione valli , 

E un'azzurra montagna li circonda • 

L y occhio Vago percorre quefta frena 
Finché lo fijfa un più vicino abbietto • 

Accanto di un* auricula, a cui Flora 
Frodiga i color fuoi diè tutti in dono 
Erge qual re della fiorita fchierU , 

Il tulipano il coronato capo : 

Fra V ampie foglie il tenero liguftro 
S' apre la Jirada , e vuol mojlrar fafiofo 
Sue campanelle candide, e tremanti: 

A loco a loco fovra il verde I ìjelo 

La rofa impaziente apre la buccia ; #j 

I 3 E i ni * 


E mille grati odori infiem confufi 
Saigon in alto, ed empion l % aere intorno • 
Ma li fpandano pure a lor talento , 

Che la bianca materna violetta x 
Vuole i fuoi riferbar , fol perchè fia 
• Dilettevol la notte al par del giorno . 

Oh immagin bella di queir alme grandi , 
Che d' aver non fon vaghe in folto cerchio 
Ad effe intorno il popolo raccolto , 7 

Come de ’ gladiatori ama l y orgoglio ; 

Ma per virtù di lor virtù contente , 
Cercan fol fra le tenebre più olcure 
Spander l' odor delle bel? opre loro ! ec. 
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XXVII. 


IL MAZZOLINO di fiorì . 

Io vidi Dafne} e forfè oh Dìo! fors’era 
Meglio per irle, s’io villa tiort l’ avelli: 

Non la vidi già mai sì lufìrìghierà. 

Sull’ardente meriggio io giacca dove 
Il frefco rio de p falici pel bofco 
Dolce incontro a* fafletti il corfb move. 

Me ricopriva e ricopriva il rio 
L’ombra ch’io mi godea lièto e tranquillo: 
Oimèi che da quel dì più non fon io. 

Scolli da me non lunge i cefpi intendo ; 

E Dafne veggio che pel margo ombrofo 
Verfo i limpidi umor venia lcendendo. 

Ecco l'azzurra gonna che confina 

Col bianco breve piè , folleva un poco , 

E nella placid’onda entra e li china. 

E tergendo il bel volto indi fi viene 
Con una mano, e a riparar la gonna 
Dall’acqua attende, e l'altra man vi tiene. 

Poi cefla e ftatfi , e afpetta infin che piova 
Giufo ogni goccia dalla manf né l’onda 
Di cui fpeglio vuol far, per lor fi mova. (#) 


i 


1 


(a) Quella immaginetta è gentiliflìma : comuni e già 
feggi ’dramente maneggiati da’ Poeti Italiani lono 1 
penGeri delle tre feguenti terzine : per altro nel 
Sello ferbauo direi quali una filòaomìa pellegrina. 
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Alfin Tonda fu cheta; e allor fi mife 
Lucido ogni fuo vezzo a lei dinanzi; 

E alla propria beltade ella forrife. 

E prefle indietro, e con amabil arte 
Strinfe in nodo gentil le trecce d’oro, 

Che fui fronte e fui collo erano fparte. 

Per chi tai cure? a chi piacer defira? 

A chi? qual’ è il pudore avventurofo 
Cui Torride così, così rimira? 

Fra me gemendo io dilli : or mentre pende 
Dafne fui rivo, il mazzolin di fiori 
Dal fen le fugge, e giù per l’acqua fcende* 

E correndo col rio vien dal mio lato; (a) \ 

10 lo prendo, io Io bacio: ah non T avrei * 

Per un armento intier non l’avrei dato. 

Ma il mazzolino intanto è già languente. 

Ah sì languente; e fon due giorni folo 
Che innanzi lo mi traile la corrente. 

E pur con tanta cura a ferbo il tenni! 

11 pofi todo a quella tazza in feno, 

Che col mio canto in primavera ottenni. 

Amor vi dà fcolpito, Amore adìfo 

Di caprifoglio fotto a un arco ombrofo; 

Ed aperte le labbra ad un forrifo. 

Colla punta d’un dito ei va tentando 
De’ fuoi dardi la tempra,* e in faccia a lui 
Due colombette dannofi beccando. (/>) 


(a) Così in uno de' precedenti Idilj i pomi caduti dal 
cedin di una padorella ruzzolarono giù pel colle 
fino a’ piè dell* amante: ma ofiervifi come due af- 
fai limili immagini abbia Gcffner differentemente ri- 
vedite, e a differente fcopo rivolte. 

(fc) La breve defcrizione di queda tazza è delle più 
pittorefche; c nuovo c dilicatifiimo è T artifizio * 

con 


Tre 
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Tre volte il <31 la frefca onda vi pofi; 

E' a notte il tenni fuor della fineftra 
Ai dolci efpofto umori rugiadofi. 

O quante volte, amabil mazzolino! 

Le tue grate fragranze io refpirai 
Avidamente fulla tazza chino! 

Tu delicati diffondevi odori; 

Tu pompeggiavi di color vivaci 
Più che quanti ornan Maggio eletti fiori, 

E come nò, fe i fiori tuoi s’ aprirò 

Sul fen di Dafne? Or io dolente il guardo 
v Fifo ho alla tazza, e ognor così fofpiro: 

Sì fon acuti i dardi; entro il cor mio 
Li fento, Amor, li Tento i dardi tuoi; 
Perchè tanto fentirli oimè! degg’io! 

Non io però ricufo il mio tormento: 

La metà la metà donami folo 
Che Tenta l’idol mio di quel ch’io fento, (a) 
A te, fe non avrai mio prego a vile, : 

Vo’ facrar quella tazza, e piccioTara 
Alzar che ad effa fia bafe gentile. 

Frefchi ferti di fior la cingeranno 

Ogni mattino; e quando regna il verno, 

I mirti i mirti almen non mancheranno. 

Siate voi, colombette, ah sì voi fiate 
L'immagine fedel del mio avvenire. 

Dell’ amoro fe mie forti beate! 

Ma 


con cui fi vale d’efla V Autore a rinforzar lo sfo- 
go della pafiìone. 

Qa) Nell' originale è detto con una precifione energh» 
chiflima ciò ch’io non ho faputo efprimere che in 
due terzine, ». 


Digitized by Google 


* X3 * • . 

Ma il mazzolino intanto è già languente * (a) 
Inutili mie cure! ecco ogni fiore 
Sull’ orlo della tazza egro e pendente. 

Ornai più non ne fento il grato odore, 

E cadérne le foglie ornai vegg’ io: 

Deh il fuo perir non fia, pietofo Amore, 
Di trillo augurio per l’affetto mio! 

LE 





k 


(o) Quella ripetizione è forfè fredda nella verfione/ 
ma è piena di forza e di femplicità nei tetto : Aber 
ach! der BlumenJiraujJ welkt £fc. 
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LE QUATTRO ETÀ 

DELLA DONNA- 

POEMA MORALE 
IN (QUATTRO CANTI 

DI FEDERICO GUGLIELMO 

ZACCARIA. 
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preambolo; 




S U quello picciol Poema io feci il primo ten- 
tativo di tradurre dall* Alemanno. La verfio- 
ne comparve al pubblico in Firenze nel 1766, 
e fu indi riprodotta in Germania in una colle- 
zione di varj componimenti di Zaccaria. 

Ad onta di alcune ragioni, che non mi fanno 
effere foddisfatto di quello lavoro, io lo do in 
luce di bel nuovo; affinchè pure abbiali qui al-, 
cun faggio de* Poemi morali Alemanni: non ho 
per altro mancato oggi di ritoccarlo; e di to- • 
glierne di mezzo i piu capriccio!! deviamenti 
dal tello. 

Ho già accennato altrove che Zaccaria è flato 
fludiofiflìmo degl* Inglelì : ei ne ha riportato en- \ 
tro i Tuoi verli moltiflimi pregj e alcuni difetti; \ 
e fra quelli precifamente quella verbofita, di cui 
Kleift accufa il Parnafo Britannico . Siffatta ac- 
cufa però i)pn dee ellenderfi generalmente; Pope, 
per efempio, è troppo lontano dal meritarla. 

L’opera di Zaccaria, in cui fpicca piu fenfi- 
bilmente la cura che ha avuto d* imitare gl’ In- 
glefi, è il fuo poema fulle quattro parti del gior - j 

no , dove trovanfi bellezze veramente degne di 
Thompfon ; e fuperflqitì* , languide ripetizioni ? 
d’immagini e di frafi di volta in volta* Il Sig. - 

» Aba- * 
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Abate Carlo Belli ce ne ha data utja polita ver* 
fi^ne ufcita in Baffano nd 1778. Mi- prenderò 
la libertà di valermi di quella verdone, per far' 
oflervare a miei lettori alcune delie bellezze, e 
dei vizj accennati. 

Le Quattro Parti del Giorno del poeta Alemanno 
non han che far nulla nè pel difegno, nè pei co- 
lorito colle quattro. Parti del Giorno , di cui fi glo- 
! riano le Mufe Francefi; nè ferbano la menoma 
\ analogìa co* divini poemetti del noflra Parini. 

\ - Zaccaria dipigne in grande: dopo di aver paf- 

! fato in rivilla* per dir così, tutti gli oggetti 
che in ciafcuna delle quattro partì del giorno 
intereflano nelle, campagne, entra* nelle città, e 
ci pone fotta gli occhi le tolette , le menfe fon- 
tuofe , le convenzioni , i teatri. Quello collante 
contrappollo di campagne e di cittadinefco, fpar- 
fo di varj e tutti conveniènti colori, è di un 
effetto maravigliofo. Vi s’ incontran per mezzo 
• riflefiioni morali ; tratti energici contro i vizj 
dominanti:: ma forfè per la poefia vi s’incon- 
trano troppo, fpeffo . 

Una delle piò belle immagini del Mattino di 
Zaccaria fi è quella % parlando al Sole: (0) 

^ La 

(a) Se li facefle un parallelo delle defcrizioni del fole 
che ci han lafc.iate gli antichi Poeti con quelle de*’ 
'moderni, fi vedrebbe* con. piacere come i fecondi 
abbian dato nuovo* rifaltaai lor verfi coll’ajuto del- 
la Fificai Thompfon. e Milton fingolarmente : e for- 
fè T immagine di Zaccaria fu prefa da quel princi- 
pio dell’ elogio del Sole , che Milton fa si pompo-, 
frinente 

. * 

O Sole- ajlre del dì , tu che /ornigli 
Al. Dio de' cieli che ti fono intomo cc*. 


La devota mia Mufa a te s'inchina 
O Monarca del dì t poiché ravvifa 
V alto fplendore in te del divin trono f 
Il cui confine 'il tuo bel foco indora.' 

Or quella immagine vien ripetuta dal Poeta indi 
a poco, in una maniera che il lettor n’ha dif- 
gulto. Parlando, a Dio dice: 

Di tua divina pompa avanti al trono , 

Di cui un folo raggio il fol colora , 

Piena di un fi acro orror l'alma s'inchina , 

Vaglia quello efempio per altri molti. Quello 
ritorno che fanno alcuni Alemanni a una fteffa 
immagine, nafce dalla poetica abitudine di ri- 
tornar fovente allo Hello foggetto . Sembra pre- 
cifamentè , che da un foggetto fi diltacchino 
non altrimenti che dall’amante diHaccherebbonli , 
o dall’ amico. Di fiffatta abitudine chi può .ren- 
der ragione? E’ ella un germe caratteriflico na- 
zionale? Ovvero è l’ abufo della regola d’inter- 
narfi nelle vifcere dell’argomento che fi ha per 
le mani? 

Ecco alcuni verfi della Sera affai belli: 

Or per V ultima volta il fol che parte 
Tremulo volge falle terre il guardo ; 

Poi repente fparifce; i moribondi 
Colori ancor per qualche breve ijlante 
Rejlan fui f orbe infin che in del la nera 
Temuta infogna inalbera la Notte 
Con una man, mentre con V altra fparge 
Tenebre e orror fulla natura’, un denfo 
Ve l che fi Jlende fa cangiar di fccna 
Al teatro del giorno , Da 
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La A Tette è fparfa in parte de’ cupi colori di 
Joung, che il Poeta Alemanno invoca per Tuo 
ifpiratore. Parlali alla Notte nella feguente ma- 
niera, che fembrami maeftòlllTìma : 

* 

. ... Tu fulV immenfo 

Caos informe avejli fola impero : 

Tu formar fi il vedejli , e appoco appoco 
Prender nove fembianze , allor che intorno 
A centro fi librò pendula e incerta 
Ne' primi ifianti fuoi la nuova terra . 

Tu confidente del Fattore eterno 
Spcffo 1' udifii i più fegreti arcani 
Agli Angeli fvelar % quando a fuoi cenni 
Pendean tremanti , e col tuo denfo velo 
Tu ai lor guardi coprivi il divin trono ec. 

Tornando al poema falle Quattro Età della 
Donna , accennerò in alcune poche note certi di- 
fetti che parmi di Scorgervi per entro. Qui in- 
tanto di un difetto farò parola, che ftimo il 
maflimo , ed è un non fo che di monotono , che 
regna quafi dal principio fino alla fin' dei Poema. 
L’autore avrebbe dovuto interrompere fiffatta 
monotonia con un qualche epifodio fingolarmen- 
te; e mille vie nel fecondo e terzo canto foprat-: 
tutto Tavrebbono agevolmente condotto ad ar- 
ricchirli di un tal fullldio poetico. L- artifizio 
degli epifodj così famigliare agli antichi, quell* 
artifizio di teflere legami invifibiii, che grazio- 
famente attacchino tra di loro infinite cofe, fem- 
bra in generale alquanto trafeurato dagli oltra- 
montani ( a ). I noftri Cinqiiecentifti ehe latina- 

♦ * men- 

( 0 ) Io non avrei già ofato di avanzare un* acculi fif- 
fatta 3 fenza l'appoggio di uomini chiarilfimi* fra*, 

qua* 
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mente fcriflero, han faputo al più alto grado 
diftinguerfi ; quella fpecie di bellezze fpargendo 
nei lor poemi didafcalici: e Vida e Fracaftoro 
fra gli altri ben poflono in quella parte Ilare a 
fronte de’ clalìici antichi. 

Ma de’ pregi di quello Poema non dirò io 
nulla? Non n’è certamente privo. Belle ne fono 
le fimilitudini ; vive le immagini; gli ornamen- 
ti adattati per lo più all<rdiverfe sfere degli og- 
getti; e foprattutto poi un’aria di fentimento 
virtuofo che forma il primo merito di quella 
fpecie di poefia, trafpira amabilmente, farei per 
dir, da ogni verfo. • 

Tom. IL K LE 


• i 


quali il Conte Algarotti che folea rimproverar di un 
tal difetto gl’ Inglefi ; 1‘ Abate Arnaud che ne rim- 
provera gli Alemanni non men che gl’ Inglefi, e 
f* Abate Delille che fa a’ fuoi compatrioti la Iteli» 
cenfura , al P. Rapia fegnatameace . 
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LE QUATTRO ETÀ DELLA DONNA 
è 

CANTO PRIMO* 


A Ltri cantò rulla dorata cetra -•.'*• 

lfpirato da te, Mufa gentile, 

J.e varie età dell’Uomo; e i dolci verfl 
Di novo udimmo in maeftofa pompa 
Suonar, vediti del Roman linguaggio (a). 

Or poiché aTacri aonj ingegni piacque 
L’aurea dimenticar metà più bella 
Della progenie umana, oggi io la canto. 
Odanmi dunque, d’ iltruirfi amiche 
In ozio dolce, 1’ Alemanne donne. 

Nè fian di plaufo al lor Poeta avare, 

Apri, amabil bambina al giorno i lumi, 

E il genitor dalle tenaci falce 
Al forrifo conofci, a lui rifpondi,, 

E lunga fpcme de’ tuoi dì gli dona, 

Tutta nej labbro e nelle piene gote 
A neve eguali, ove la inveita il fole,' 

La vezzofa tua madre io raffiguro (£), 

Dì* 

(«) Alludefi dall’Autore a un poema di Wertmullep 
tradotto poi da non^ fo chi in latino . 

C» d H° qui dato corfo alcun poco alle mie propri® 
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Dimentic* ella del non lieve pefo,’ 

E dei dolor che nell’ingrato giro 
Di tante lune le agicaro il fianco, 

Sopra il vifo ti pende, e a parte a parte 
Te contemplando, per foverchio affetto 
Fietofiflìmamente fi diftrugge. 

I lunghi Tonni ti procaccia ; e il primo 

Inevitabii varco fofpirofo 

Co* blandi vezzi e col baciar confola, 

Ufcì già della cuna; i dubbj accenti 
A fciorre incominciò, le lattee braccia 
Lieta (tendendo in fui materno collo, 

, E già le vacillanti orme .fui fuolo 
Starhpa, e fon cura Tua prima i craftulli. 

Or ferve alla fantoccia, e l’accarezza; 

Ed or a* accoppia al piccolo germano , 

Che fui finto deftrier con finto brando 
Movefi in pugna fimulata, e il prega 
A fveftir Parrai, e in leggiadretta. danza, 
TraendoI feco, il guida , e l’ ammaeftra (a) , 
Sali, o bambina, in fu’ginocchj al padre, 

E i bei per tempo infegnamenti accogli, 

• D’un Creator benefico l’idea 
Nella pieghevol anima fcolpifci, 

E nel l» partire e nel tornar del giorno 
Le/mah t’ innalzi fervida pietade, 

E le ti- pieghi in atto umile e fanto. 
Gravida di procelle orrida nube 
Ne minacci dall’alto e afconda il fole. 

Di tema vii ti. fi prefervi il core. 

Temer tu devi, amar devi egualmente 

• •: . K 2 In 

. i » » ' ‘ . * • 

• o 

(a) Ho qui troncata una lunga defcrizione de’ fanciul- 
lefchi traftulli, che fembravami troppo frivola. 
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In ogni effetto un.:Eflere fupremo*. . 

O ch’ei ne mandi il di fereno o il tuono • 
Talora all’aura feiolti i capei biondi, 

Che. in buccoli ondeggianti; attendon torto 
Il color della notte (a) , il quale al cereo 
Luftrante collo un bel rifalto dia; 

Corre dietro alla madre, e per la verta 
v La prende, e colle amabili carezze .. 

L* aftringe a foffermarfi ; e accompagnarla * 
Vuol nell’ opre domeftiehe, e f innU* * » 
Nobil dolcezza, umanità foave 
Son di quel cor fenfibileJe norme. * • <. 

Il più ingenuo pudor come le gote *.i 
Le vien per poco a imporporar!. Non ved® 
S?nza due dille, di pietofo pianto ■. *. \ v .* 
Un can che foffra, un augellin che fpiri;( 

E sì crefcendo va nel dolce iftinto 
Di prender parte nelle altrui, fventure,. 

Se pur fi troverà chi lei non ami, ,\, v > j . 

• Ella chi lei non ami, amar non nega.., . i* 

Jn sì bell’alma che a virtude è facra ; 

Fin dalla cuna ; alma cui folo il nome ' ; 

D* error reca (pavento, ah non potrai : : * 

Vana feduzion formarti un nido, < v y; 
No no: T inganno abborre, abborre il; foli® 
Studio degli artifizj, e al labbro e al ciglio 
Serba femplicità che mai non mente; 

E intorno a lei. dille dorate piume 
Si aggira un tutelar Genio che veglia. 


00 .Q ue .da efpreffione s’è bizzarra, ha pure qualche 
aria di bellezza: effa è molto famigliare all’autore; 
e più, volte s’incontra nel poema originale: ma io 
uoo l’ho adottata che in quefto luogq. 


Di (uà beltà, di Tua innocenza in. guardia» 

E dell’aura del ciel tutta la fparge. 

Come l’ombra notturna il mondo Jafcia* 

Lei cosi lafcia il Tonno. Il genitore 
• A dettar va con tènere capezze; 

Poi con lui s’inginocchÌ3 e il Ciel ringrazia. 
Ah non forgono invan le Tue preghiere; 

Che à lei flmili i candidi angioletti 
Godono di recarle oltre le nubi : 

FiiTe le luci in Tulle Storie Tante 
L’ onnipotente man vi ammira, é calda 
Di bel- traTporto, i Tatti egregj eTalta. 
Sovente ancor Totto il leggiadro aTpetto 
Di apologhi ingegno!! , aurea morale 
Va difcoprendo, e in cor ne Ta teforo. 

L’ode la madre i buon precetti apprefi 
Attenta recitar; la bacia in fronte, 

Premio Toavel e la ribacia ancora. ( 5 ) 

Ma appena il Tol cede alla notte, e cadono 
L* ombre Tul cheto mondo , infra i lofpiri 
Di tenera pietà, le luci al Tonno 
Mollemente componi larve finiflre 
Non turban Tuo pacifico ripofo: 

Ma ne’ fogni innocenti, o al padre accanto, 

O fra la gioja de* materni ampleffi 
Un forrifo difcioglie, o col Ciel parla. 

Così fovra una nuvola di rofe 
Un angioletto s’addormenta, quando 
Apportator degli ordini Tuperni 
Gl’infiniti del ciel fpazj attraverfa. (b) 

K S Deh 

(a) Ho qui fopprefle alcune idee, che mi parevano 
presentate al lettore antecedentemente. 

(b) Forfè troppo fpefio mette fautore gl’ angioli in 
iicena . Quella comparazione per altro è tutta nuo- . 
va » e gentile . 


Deh, voi dell’innocenza protettori. 

Delle umane virtù Genj cuftodi 
Non lafciatela mai: colle bell’ ali 
Voi le fate difefa, onde non tronchino 
Degli aurei giorni il fil nere venture. 
Madre felice che ti trafle a vita! 

Felice padre , o amabile fanciulla , 
Padre, che adulta guideratti in braccio 
Al più degno di te fpofo beato; 

E lunga ferie ufcir dal tuo bel feno 
Vedrà di non degeneri nipoti! 
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CANTO SECONDO, 


Q Uaì fu frefco mattili , del fole a’ rai 
Apre il virgineo rngiadofo feno 
Sotto la guardia dell’ acute fpine 
Potnpa d'ogni giardin la bella fofa: 

Zefiro r accarezza ; e là regina 
De* fior, la fchietta d'innocenza immago, 
Tremola, alquanto , e fi ripiega, e prende 
Porpora 'più vivace, e l’aure intorno 
Di foavi fragranze empie e rallegrai 
Le crefeiute bellezze così vedi 
Svolgerli nell' amabile fanciulla, 

Che incomincia a fentir che fià Natura - 
Scherzan fra i neri buccoli del crine 
I venticei più lievi : Amor volteggia 
Or fui crefcente feno, or filile ciglia^ 

Che ombreggiati gli occhi lucidi com’ altro J 
E forridon le Grazie in falla gota : 

Schiudefi il rofeo labbro , offrendo al guardo 
Un ordin terfo d’orientali perle ; ■ 

Manda fragranze il fiato: il feno intatto. 

Che vince neve, è da’ refpir fofpinto. 

Ella pur fe n’ avvede , e raddoppiando 
Lo fchiett’ oftro del vifo, alza la mano, 

. E difiendendo Y increfpato velo , 

Vi adatta i fiori , e quel tefor^ nafconae , 

Su cui garzon leggiadro ha fisi i lumi, 

Nè fa volgerli altrove; é preparato • 

Alla fua libertà famabil laccio* 

' ' • K 4 Q?al - 
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Qual fra minuti legni altera nave, 

E qual fra gli arbofcei nobil cipreflo, 

Tale fra le germane e le compagne 
Ella primeggia; e in lei non forge intanto 
D’orgoglio un fenfo folo: ai palli fuoi 
Sempre è guida innocenza. Un Serafino 

j De’ più bei di laflufo, i fuoi pehfieri 
In fui mattin dirige, e a lei d’intorno 
Sta fulfale librato; e da lei pone 
Pur f ombra lieve di que’ vizj in fuga. 

Cui fpeilo il vel della beltà nafconde 
Con bugiardo fplendor. Dal labil tempo 
Ingannar non fi fa; ma d’ogni iftante 
Conofce il pregio, e a ben farn’ufo impara. 

Come afcende ai Superni arabo fumo. 

Così fue fupplichevoli parole 
Calde di puro zel levanli in alto. ' 

Indi le fete e i non eftranei lini, * 

Trattando infra le dita creatrici 
Di Flora imita o di Pomona il regno: 

E di fila man gli fchietti abbigliamenti 
Si tefle, e fveglia nelle fue compagne 
Emule brame e maraviglia infieme. 

Talora allo fpuntar d’ Efpero vivo , 

]1 genìal lavoro interrompendo', 

Difcende ove la rofa e il gelfomino, 

Care immagini fue, forgono in grembo 
A verde fcena: or ne trafceglie, or gode 
Verfando i frefchi umor, di riftorarli . 

Già il fole entrò nell’ onde; e Cinzia intanto 
* Colà fofpefa per fimmenfo piano 
I tacenti ripofi annunzia al mondo. 

Qual divina armonia! Spunta dal cavo (a) 

* Cena- • 

* t 

( ci ) Mi fono qui fcoftato alcun poco dal tetto. 
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Cembalo fotto all’ agitar fpedito 
Pelle' docili dita aura (onora, 

E (i fpofa col fuon la gentil voce 
Che per la cheta umida notte eccheggia, 

E aU’ufignuol fa invidia, e i cor deduce. 

Ma il bel concento ha fine. Ove t’aggiri 
Giovinetta vezzofa? in quefte mute 
Ore ch’altri al piacer de’ crocchj 4 dona, 

Ti afcondi, e fola full’ elette carte 
Meditando ti dai. Qual è il felice 
Genio che ti trattiene, e chi nell’alma 
Novi e degni di te fenfi t’ifpira? 

Non preda orecchio a’ Tej verdi, o ai mollt 
Lesbiani modi. Apre gli orecchi e il core 
Ai canti di Sionne, ama que’ canti, 

O divina virtù, facri a tua gloria. 

Non la ridente voluttà ravvolta 
De’ frivoli romanzi entro la fcorza 
Infetta i fuoi pender: qualche momento 
Dona a Clarice fol, dona a Pamela. 

, Fra delizie sì pure e sì tranquille 
Ella trapafla i dì. Talora move 
11 vago piede in regolato giro: 

Le popolofe vie fcorre talora, 

E fovra lei fon tutti gli occhi, come 
Se fofle un Nume fra’ mortali fcefo. 

- Non però mai la vede il ludo infano 
Sotto le infegne fue, de’ Sibariti 
Fra il vaneggiance duol, cui fono a tergo 
Incettante rimordo e pentir tardo; 

Cui la propria efidenza è a pedo, e cui 
Occupa dolo infaziabil cura 
Di far più breve col cambiar diletti 
Di due dì la didanza .... oh femiyivi! 
Quando farà che una robuda mano 


Vi 


m ... 

Vi fcota si,' che vi dettiate a vita, 

E dal letargo dell'error vi levi? 

Tu di lanugin prima ombrato il mento, 

Sotto al favor della virtù crefciuto, 

Giulia fpeme de’ tuoi , diletto avanzo 
Del langue tuo , garzon , cui lieta in vifo 
Ride *falute , e per le falde fibre 
Spande vigor, qual primavera in campo; 

Ove fei ? temi? lo trarti voglio innanzi 
A cortei che il tuo cor prefo ha in governo. 
Siedile a fianco, e i timidetti voti 
Primo deliba, e i bei fofpir fecreti, 

E gli fguardi avidittìmi ti fuggi . 

Ne’ movimenti languidi e confult 
Conofci Amor che al tuo trionfo affitte . 

Ma tu non apri il molto foco ond’ardi? 

Su quella mano, per pudor fuggente. 

Un caldo bacio imprimi : ah non lafciarla 
Sì cara mano, e te l’ appretta al core. 

Senta la tua gentil conquiftatrice 
11 palpitar frequente , e vegga poi 
Come rifponda ne’ color cambiati 
E l’una e l’altra guancia a’ fenfi interni. 
Sempre alla fua bell’anima prefente 
L’ immago tua farà; farà nel giorno, 

E ne’ fogni amorofi : andrai con efla 
Or per folinga parte, ove triftezza 
Cara agli amanti ad occuparla vegna: 

Or fra i dipinti fiori, or pretto al fonte ^ 
Fia che ti cerchi, indi in fuo cor ti trovi. 
L’amata voce entro gli orecchi avendo. 

Si crederà fra vergognofa e lieta 
Render le parolette , e la ventura 
Felicità fia che rivolga in mente. 

Non udifti il fuo voto? a te per Tempre 
1 Giu- 
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Giura per Tempre effer fedele, e giura 
4 Che ceco folo ama le vita v e ceco - . „ 

Le fia' dolce il morire ...oh amore! oh voto. 1 

Ma indugio , lungo per famore, indugio 
Di alquante lune d’ambo i cor fa prova: 
Soffrono; e intatta in lontananza ognora 
Serbali l’alma fe giuratale intanto 
11 fofpirato vincol fi difpone. 

Ecco ornato d’amaraco e di rofe 
Scopre Imeneo l’ineftinguibil face, 

E gli amanti bennati all’ara invita. 

Piovon gli Dei, cui piacque il fanto nodo. 
Sull’aurea coppia i più beati eventi: 

E Amore alla pudica verginella 
Che brama e teme il fortunato iftante. 

Terge con una man le lagrimuzze, 

E nell’ idea dell’ invocatocene 
Ogni fua tema amabilmente immerge; 
Mentre coll’altra man dal crin le toglie 
La nuzìal corona, e le Torride, (a) 


CAN- 
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(a) In alcune provincie di Germania è tuttavia in vi. 
gore r antico collume di porre una corona in tolta 
alle Spofe. 
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CANTO TERZO. 

’ ( * * . » 

* 

* . , . * 

- • * 

F Elice ruota, cui diè compagna il Cielo 
Donna amica a virtù, donna cui fieguono 
L’aurea abbondanza, il giubilo, la pace! 

Va fino al cor la dolce fua favella 
E un fol de* guardi fuoi manda lontano 
I pallidi fconcenti, eguale al fole 
Difiipator di nebbie in fui mattino. 

Vezzofi figli di fua vede al lembo 
Pargoleggiando (fendono le mahi, 

Come al cinto di Venere gli Amori* ‘ : 
Bello è lo dar di *maedofo fiume 
Sulla d’ aerei pioppi ombrofa fponda ; ' ‘ 

Bello è mandar jpér l’Ocean fremente 
Le proprie vele a conquidar tefori; 

E in pingue campo numerofe gregge, 

E i molti faticanti mietitori 
Veder nel feno della propria mede* 

Bello è viver di gloria in fra la luce,* 

E in buon favor federi! accanto ai Regi: 
Ma affai più bello è ancor rendere al Cielo 
Grazie del ben che fi ritrova in braccio 
Di amabil Donna, che a virtude è amica. 
Come lafcia V Aurora il fen marino, . 

Così lafcia le piume; e fparge intorno 
Ilarità foave. Eftranee effenze 
Non van fulla fua gota • Limpid’ onda 
Figlia del fonte fol lei terge, bella 
Qual Citerea che vien dal bagno fuora. 
Non fra* lunghi mifteri alla toletta • 

' Me- 


Medita, e fi trasforma: il fatto aborre 
Delle feriche ftoffe Giappone!! .. 

Candida vette in fui bel corpo ondeggia; 
Comporto è il crine, e al più di un fiore adorno. 
Così s’ appretta al letto , e il caro Spofo r , 
Con un bacio rifveglia (a). Aflìfi infleme 5 
Chiaman la dolce figliolanza , e i primi > 
Penfier del nuovo dì guidan da faggi. 

Non l’ago intanto, e non T incarco vario ;/ 
Delle cure , domeniche disdegna. ,(£) ; ■ 
Immagini ( di, lei le ingenue figlie ; 

Cerchio le fan, fucchiando avidamente ; 

Latte -di puri, e facili [precetti ; ' •; 

Delle parole fue; lor forma il cuore 
Co’ teneri, racconti j : iq loro i femi SvoI? 

• , . . * • • • i 

« 1 l ^ ^ • * ■ * * - « 1. , » 1 • 

( a ) Nel Mattino quefta idea medefima vien prefenta* 
ta da Zaccaria coll’ ornamento di gentiliflìmi accef* 
forj, né’ quali per altro avrebbe potuto l’ autore ar* 
reftarfi un- pòco meno : 

• ■ • ’ • • j . • « 1 • • * . . *' ■ . i 

Dalle cure più Itevi aliar ritorno <■. ■ 

Fa la Donna gentile al letto, in cui . 

-Grave d' alto fopor giace i il con forte ; . T 

( Su lui fi curva , e colma il Jen di gioja 
' Bacia la bella guancia, ove tradii forno 
Ride ancor la beltà: quinci il primiero - 
Tratto del mutuo amore, una leggiadra 
fanciulla , in cui delle . materne forme 
Raccolto il bel traluce ,• . al fen ìt Jlringe . ~ 
Depone afiuta il caro pefo al fianco 
Del padre dormigliòfo;' ìndi difi erra' -v 
cortina improvvido , >e dietro a quella 
Tacita fi naf ronde: allor la bella - # \ 

Fanciulla ed caro padre il collo allaccia ■ 

Ma già la madre ornai più non fi afe onde, ec, 

(b) Nel tetto trova!! un ’minuto 1 dettaglio delle fac* 
cende cafereccic, ch’io fio creduto di dover om- 

' mettere. 
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Svolge del retto; i pregiudizj fgombra; 

E fenfo di- ragione, e di virtude 
Entro l’ anime docili tramanda. 

* Madre felice! e quante e quai non ferba 
Pròve di tenerezza al caro Spofo , 

Cai fembrà ogn’anno un dì, minuto ogni ora 
Quella che folo di timor fi nutre 
Furia crudel non può mefcer fuo gelo 
Al fuoco fuo; nè può fua fede intatta 
Dar luogo a dubitar. La traditrice 
Seduzìon mai non l’affronta, mai 
Dei bei pretefi fpiriti l’ orgoglio., 

Talor fublimi, o delicate iftorie 
Vengono a ricrearla : in lor fe vede 
Le mefte forti altrui, Pensilmente 
In cor le pafTa; e al buon conforte a menfa 
- Di una facondia amabile le fparge. 

Per Tamato- compagno de’ fuoi giorni 
Refpira fol: fe un defiderio forma 
E’ un defiderio di piacere a lui . 

Qual nube aimè! fui bel vifo fi ftende, 

Allor che un dover crudo alle fue braccia. 

11 buon compagno invola! ella coll’occhio 
Da lunge il fiegue, e diftaccar noi. puote 
Dal cocchio rapitoti folinga allora 
Vive fol nella fpeme; i dolci figli 
Vaglionc allora a confidarla appena. 

Ecco i corfier, delle fuggenti, ruote. 

Ecco s’ode lo ftrepito vicino. ‘ 

Gli vola incontro, e al palpitante core. 
L’adorata metà ftringe più volte, • 

E in trionfo la guida ai parti amati;. 

Dolce ritorno t tenere accoglienze! * 

. Le fue pupille lievemente fparfe 
Del pianto della gioja immobilmente. 

■ Sor: 
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Son fife in lui; non può faziarle: oh quante 
Affollate dimande, e quanti baci! ™ „ 

In così pura voluttade immerfa 
Patta i beaci dì; frefca falute 
Li corona, e protegge: il Ciel pietofo 
Un’ aurea pioggia di favori eletti 
Verfa fu lei. Luce d’ onor che cinge *j * ; 

Lo fpofo fuo, fu lei riflette ancora. 

Ne’ figli vaghi al par degli angioletti 
Crefce ogni dì bellezza nel fembiante fi 
E virtuale nell’ alma ogni dì, erette. 

Giulia fperanza a rallegrar lei vjene 
Che prevedendo un avvenir felice, *... , . » 

Lo contempla* .n’e.fultas e ; caldi voti > 
Invia di fua famiglia in fui dettino . ( a ). * 
Tenera madre! i voti Tuoi fon giunti; f 
Al trono di: Colui che il tutto regge*,: 

Con qual aria ferena, e . con negii occhi ; 

Non fo che di colette , infra [ le ftille .. v v 
Del pianto-di pietà ,i forge .dal fuo > Vi , 
Pregar Xegreto ! e come: al ifen fi ftrigne 
Teneramente il pargoletto, amato, -, - 

Sovra i cui dè chiamò favor divino! : 

Di fe collante e d’ unioni foav.e- -, - \] 
Vivono entrambi fortunato efempio. 

Vivono, lunga età .i:Virtu. lei fegue; . » d 
Grazia e decoro ovunque il patto volga* 

E fpontaneo rifpetto e bella invidia. . : 

Del rapido così corfo mortale A -, 

S* appretta a fera.; Se di dUol funetta ; r 
Procella mài fia che le fuoni intorno, : ! ^ , 
Già lì prepara a foftenerla, rei. pieno -r-; Va 
H a di coraggio e di fortezza il Core*; «j. 

« * ' ' ? ‘ •* * t > • -ii *’j < » * : *■ ' j&A 1ST» 

(fl) Ho tralasciate alcune immagini del tetto confi ften* 
tL in. apparizioni d* Angioli, comparizioni d’Angio* 
w cc. Vedi la nota ultima al primo canto. 
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CANTO QUARTO. 


M Ufa , piu baffo dalle corde d’ oro 

Sprigiona il fuon: la tua folinga voce 
Grata malinconìa d’alma tranquilla, 

Lunge dal mondo e da’ rumor ne fpiri. 
Siccome allor che a vifitar la terra 
Scende il placido Autunno, e in ciel diffufe 
Le vario-tinte nubi all’ aureo fole 
Copron la faccia, di delizie priva 
L’alma- Ragion non è: natura allora 
Nobile gravità quafi* vedendo , 

Sembra che fi concentri entro fe della. 


Di donna, in cui virtude, ed età lunga 
S’avanzano del par, queda è Y immago. . 

. Non fcende più-per ' le Aie gote in copia ; 
Pianto di duol fui buon conforte eftinto; 
Ma di medizia più ferena nube 
■ Sull’ ytil redo de’ fuoi dì fi fpande.* " , 
Già fi converfe in bianco il helcrin néro 5 
Manca il colore amabil della rofa, 

E il fen bianc’ onda -non è più: ma tutte* 


in! 


Il tempo druggitor non potè Torme 
Dell’antica beltà torle dal vifo 
Rari di gentilezza atti . e maniere j;- 1 
Regnano a lei d’intorno;, e trifto meno * 
Della vecchiezza fua rendon Tafpetto~ 

Ne* panni fuoL fegretamente ancora , 

La luttuofa rimembranza appare:.-' j :: . I 
Del perduto compagno. Odia il tumulto, 

E a’ lieti crocchi , e a vanità ridenti : t * 

.V ù . . il. :; ' . . » Per 
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Per Tempre s’involò: la chiama invano 
A ritornar nel mondo, e la lufinga 
Delle limili lue frequente efempio; 

' Difonor dell’età, ch’efler dee faggia: 
Solitudine e pace ama, e ritrova. 

. Un tempo è già che le vezzofe figlie 
A’ degni fpofi accompagnò ; giu vide 
De’figlj i figlj, e in lor la propria immago. 

In Tua magion ferma è abbondanza; e ferma 
Primo dono del Ciel l’alma quiete. 

Non vi s’appretta Ipocrisìa, nè feco 
Veftita di pietà Calunnia nera; 

Nè di fatto nutrita, e di fantafmi 
Falfa Devozìoa, che il volgo inganna. 

Amabil Tempre, e nobile Tpirando 
Maeftà, che dei cor fi fa reina, 

Siede la fera infra l’amato duolo 
De’ nipoti, e de’ figlj: e Te propone 
Ai giovanetti cor bella virtude 
Non viene ad ifmentir quelle parole 
L’ efempio Tuo . Già d’ ogni età , del vario 
Informator coftume iftrutta a pieno, 

Moftra le vie ficure; infegna e piace: 
Parla,’ ed intorno a lei ftringefi, intento 
Divorator dei teneri configlj. 

Della gentil famiglia il cerchio eletto. 
Finché per mezzo al ciel Notte fpiegando 
Il bruno ammanto, il bel congregò fciolga, 
E i lumi fianchi a dolce fonno inviti. 

Già può nell’ avvenir, può nella morte 
Intrepida guardar. Vide il pattato, 

E nel pattato in molti cali apprefe. 

Scuola di tarda età: vide che Tempre 
Non Tegnarono il dì liete venture: . 

Tom, II, L Quan* 

J? 
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Quando Ja cinfe colle tórbid’ali, 

Il mal, faggia il foftenne; e foftenuto 
• Con forza il mal, fi fe più faggia ancora. 

Frefca verdura hanno i fuoi prati, ha il campo 
Ricca mede, e licor colmo han le viti: 
a Teme il Cielo, il Ciel prega, e il Ciel Tafcolca. 

Spedo fcherzo al deftin tenera fpofa, . 

I .E inefperta fanciulla in.rifchio atroce. 

Spedo madri infelici, e afflitti padri . r 
Debbono al fuo configlio, al fuo conforto. 
Ed a’ foccorfi fuoi l’onor, la pace. 

Non pur l’ordine, il retto, e i bei coftumi 
Fra le mura domeftiche mantiene, 
i* Ma va pietofa a propagarli altrove.? 

Non chiude in arche avare il pallid’ oro; 

Né al fri voi ludo dei capricci il ferba: 
Scorrer lo fa dell’indigenza al bene. 

Giace vezzofa giovinetta onefta 
Ai lunghi affanni e alla raiferia in fondo; 

Ah! fe non vien benefica una mano, 

Di facoltofo feduttor fia preda, 

Qual di fparviere all’inumano adalto 
Innocente colombat Ella noi foffre 
Sì crudo dato: al perigliofo e mefto 
Tetto l’invola; e fu di lei verfando 
Tefor di doni, avventqrofo nodo. 

Le prepara, le formale l’aflicura* 

Modella geme in timorofo velo 
Nobile' povertà ? Qual non miniftra 
Provvedendo al roflor, mercè fegreta? 

Così Beneficenza e Umanitade 

k 

Fra mille voti della grata gente 
Rara ai bei giorni fuoi fanno corona: 

E per tutte le bocche erra il fuo nome. 
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Talor fra l’ ombre tacite notturne 
Di là dal Fato eftremo alza il penfiero, 

E nel celefte meditar s’immerge. 

Talora adorna dell’ eterea luce 
Parie veder del caro fpofo l’ombra. 

Che già innanzi di lei fe il gran cammino; 
Parie udir che la inviti ov’ei ripofa: 

A raggiungerlo andrà; l’ora è vicina. 

Alzan le palme al Ciel proftefi intorno 
Al mefto letto i figli : oh quanto pianto 
Fra i caldi baci, e i teneri fingulti 
Bagna le mani fue, già fredde mani! 

Fiffa languidamente un guardo ancora 
Sull’amata famiglia, e al cor richiama 
Tutte le forze fue: la man tremante 
Pur s’alza, e dà di amor l’ultimo pegno; 

E la fua voce infra i fofpir confonde 
L’addio, fatale addio! l’addio per Tempre. 
Morte T inveite, e pur fereno è il vifo; 
Che fu v’ha ftefo la Virtude un velo. 
L’anima bella del fuo fral difciolta 
In mezzo agli altri ove mortai non mira . . . 
Ma già la voce di meftizia s’ode 
Intorno rifuonar: fon gl’infelici, 

E x 1* afflitta famiglia. Ecco le trifle 
Gramaglie, ecco il funebre invoglio bruno: 
Già freddo fallo il freddo corpo accoglie. 
Non però fia che manchi in fra i mortali 
La memoria di lei : marmo fuperbo 
Fra l’ampio fallo delle dotte cifre 
Non addita fue lodi al paleggierò; 

Ma le additano i cuori, i cuor di lei 
Parlano meglio; e in lor Tempre avrà vita. 
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Que- 
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Quelle care agli Dei, care ai mortali 
Belle virtù cantai: quello al bel feflb 
Di sì beate età corfo io fofpiro. 

Felice chi per lui nell’alma ha un dolce 
Senfo d’invidia che può farla faggia! 

E più felice chi potè più volte, 

Degli uomini e del Ciel delizia e cura». 
Se ftefla ritrovar nel canto mio! 
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S O P R A 


IL MONODRAMMA. 

■ • j | z. : i . : 


; . : ' : ’a ■ ') 

I L Monodramma, di cui Gio. Giacomo Rouf* 
feau diè un così beU’efempio nel fuo Pigma- 
lionc, jHay ficcome avviene di tutte le novità, 
de’ gran, partigiani , e de’ gran biafimatori. 1 pri- 
mi efaltan fppramraodo il vantaggio che haquer 
tto genere di componimenti; di goder della com r 
pagnìa della mufica, fenza far perder punto fui 
teatro le bellezze della parola; il vantaggio di fer- 
bare una maggior naturalezza tal qual è , fenza ve- 
runa forta di canto; e di permetter quindi all’at- 
tore di far pompa di tutta la forza comica ne’ ge- 
tti , nella voce , e ne’ paflaggi foprattutto , ne’ qua- 
li è riporto il più ficuro movente del patetico; , 
il vantaggio finalmente di fare impreffioni più vi- 
ve con quel fuggellare, per dir così, coll’efpref- 
fion muficàle i fentiraenti del perfonaggio negl’ in- 
tervalli e nelle paufe della declamazione. Quelli 
vantaggi non fon tutti poi chimerici. 

Gli altri declamano principalmente contro l’ in- 
verilimigliaaza di un - così lungo monologo. Già 
incomincian elfi a dite filile tracce del Duca di Bu- 
ckingham , è contrario all’ arte , alla natura è con- 
trario l’ introdurre nelle fcene di una tragedia*un 
perfonaggio, che fa lunghi difcorli a le ftelTo 

L 4 af- i 
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affine di comunicare i Tuoi penfieri a quelli che 
J’afcoltano. Quanto più contrario alla natura* 
quanto più contrario all’arte effer dee un mono- 
logo, che durata uguaglia; di ùn allo $iter££ 
e che in oltre è ifolato! E quale attenzione non 
sfiancherà egli ? Il cuore troverà già freddo c 
diftratto nel momento in cui fi vorrà impegnarlo 
più vivamente-. A quella cen fura/ per quanto 
fembràr p'offa ragionevole, pàrmi che fi abbia 
come agevolmente rifpondere . 

Se la parola, dice il Sig. di Marmontel, (a) 
è un atto così famigliare all’uomo, cosi viva- 
mente legato per via dell’ abitudine col pentteró 
e col fentimento ; fe dà efla tanta facilità e xanta 
nettezza al concepimento per mezzo de’ legni 
che attacca alle idee, ella è cofa tutta naturale, 
che in una meditazion profonda , in una com- 
mozion viva di affetti, parli l’uomo a fe mede- 
fimo. Non v’ ha per avventura chi non abbia e- 
fperimentata in fe fletto quella verità, o non ne 
abbia almeno veduta qualche pruova in altrui. 

Mi ricorda di ettere (lato tellimone di un fo- 
Jiloquio di due ore, interrotto unicamente da al- 
cuni deliquj , in un uomo di sfera volgare, il quale 
avea ricevuto la inafpettata nuova della morte di 
un figlio prediletto. Rimaft forprefo quanto non 
poffo efprimerlo da molti tratti di un’ eloquenza 
naturale del pari che energica. Io Io feguiva at- 
tentamente ne’ fuoi getti tutti, e in tutte le fue 
parole ; nè mi fovviene di aver veduto mai più 
anima, più forza di tempo in tempo, e più te- 
nerezza in alcun attore di quella che offervai in 

quell’ 

m *. I - - 

fa) V. la fua Poetique Franfùf*. 
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qaeft’ uomo , il quale nella calma delle Tue paf-* 
lioni non è parlaror vivace, nè punto intere!-: 
fante. Tutti gli alianti, eh’ eran molti, e fin an- 
che* i più indifferenti commoffi apparvero a que-ì 
fta feena nel più intimo del cuore. Io ho tutta-* 
via prefenti alcune efpreffioni di quello infelice;*: 
e forfè le avrà tuttavia prefenti il Sig. Duca di> 
Beiforte , al quale comunicai il giorno appreffo 
quello foliloquio commoventiffimo. ; . : 

: Or non farà narurale che Medea nel furor del- 
le fue palfioni parli con fe fleffa? E quanto più 
farà naturale che faccia Arianna lo lìeffo, Arian-s 
na la qual trovavafi in così gran bifogno di fpan-r 
der fuori i fentimcnti ond’era inondata, e non 
avea alcun teliamone del fuo dolore? Parmi che 
quelli due foggetti fien anche piu proprj di Pigma- 
hone per un Monodramma. 

: Quanto a’ difeorfi .che contengono rifleflìoni 
pofate e tranquille, e che certamente più rare 
fono a farli ad alta voce dagli uomini , i’ ufo che 
fe ne fa da’ Poeti non è al più che una maggior 
ellenfione che fi dà al vero. L’arte che conofce 
aver bifogno di grandi sfoghi di un intervallo di 
ripofo, lo accorda ad effi; e invigorendo così 
f attenzione, viene ad occupar infenfibilmente il 
lettore e lo {pettatore «dal principio fino al fine. 

■Quello dunque che in una Tragedia li ammette, 
potrà effer amraeffo altresì in un Monodramma; 
qualora foprattutto provvegga!! alla mancanza 
dell’ intereffe , che potrebbe venir prodotta dalla 
lunga durata del foliloquio. E perchè quello è 
ifolato nel Monodramma, farà perciò difettofo? 
Lo farà allora folamente che l’argomento non fia 
con nettezza efpollo; lo farà fe un filo benché 
impercettibile non leghi tutte le idee ; fe il mo- 
vi- 
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vimento e la verità della paflione non vi regne- 
ranno per entro effenzialmen te; e fé la fituazio- 
ne del perfonaggio non farà naturale ed inceref- 
fante. Un genere di poefia egli è quello che ri- 
cufa il giudizio del freddo oflerva^ore al tavoli- 
no, ma dimanda di effere efaminato dagli effetti 
che fa fui teatro. Quando può produrre quell* 
illufion fcenica, che forma uno de’ piò dilicati 
piaceri che noi conofciamo; quando non urtala 
natura, quando è fufcettibile di tutte le regole 
generali dell’arte; quando finalmente dìvenghia- 
mo entufiafti con Pigmalione; quando Medea ci 
pone l’anima in tumulto; quando Arianna ci fa 
piangere, fi tornerà poi a dire il Monodramma 
non è foffribile , e ohi è una moftruofità teatrale? 

A Vienna e a Berlino erano già flati rappre- 
Tentati con fommo applaufo i Monodrammi ch’io 
qui prefento al pubblico, quando in Italia non fi 
avea d’ efiì per ancora alcuna cognizione. Ad un 
Alemanno eortefillìmo nel parteciparmi le novi- 
tà letterarie della fua nazione, io debbo il dono 
dell’ originale di quelli due componimenti , il pri- 
mo de’ quali comparfo fopra un de’ teatri di Na- 
poli, fon già due anni, non rifeoffe forfè tutta 
quella approvazione, che potea afpettarfi. Si vuo- 
le che la mufica e la declamazione non follerò 
Hate prima concertate con quella diligenza che 
in tali componimenti *i neceffariffima ; in oltre 
la mia verdone fu non fo come , e da non fo chi 
alterata gran parte; e fu quindi tolta quella flret- 
ta corri fpondenza che ha in effo la mufica colla 
parola; corrifpondenza per cui noa folo efpri- 
me la muficagf interi ferramenti; ma molte vol- 
te ancora il puro lignificato delle parole , e 
fin anche il.lor Tuono: fovente poi alcune im- 
ma- 
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magini dipigne in un modo che ben farebbe ap- 
provare la bizzarra idea di quel valentuomo, il 
qual volea la teoria de’ colori applicare alla mu- 
lica : efprime , per via d’ efempio, lo fpuntar dell’ 
Aurora in una foggia pittorefca. veramente ed 
originale, lo vidi quindi la neceffità di tradurre 
tante T Arianna , quanto la Medea colla pofftbile 
fedeltà fino ad adottare una qualche ombra della 
fintaffi Alemanna. Le maggiori libertà che nell* 
Arianna mi fon prefo , coniiftono nell’ avere or 
foppreflb ed or cambiato alquante efpreffioni 
troppo liriche, che gli Alemanni par che foffra- 
no volentieri ne’ lor componimenti drammatici, 
e che fra noi riufeirebbono affai fpiacevoli : cosi 
per addurre un efempio laddove io dico: ecco in 
cielo 1 ' aurora , l’originale ha: io ti /aiuto Juper - 
ha aurora , e laddove nella nriia verdone fi legge: 
Dea dijlurhatrice de’ nojtri piaceri! nell’ originale 
fi trova : non fenza ragione arro/Jìfce la difturba -> 
trìce de' nofìri piaceri , cioè l’ aurora . 

Nel foglio XVII delle Novelle Letterarie di 
Firenze del corrente anno 1782 ho letto una 
verdone della Medea. Non per quello mi trat- 
tengo di dare la verfion mia, benché inferiore 
all’altrui fenza dubbio. La mia verdone è già 
in mano di molti da qualche tempo, e poten-* 
dole cader fopra la fventura, che cadde fu quella 
dell’ Arianna, voglio almeno aflìcurarmi il piace- 
re, che il pubblico 'la vegga tal quale è ufeita 
dalla mia penna . . , ' • 

Trovo nella Medea una proprietà d’idee e di 
fentimenti affai più grande , che non è nell'Arian- 
na ; trovo uno Itile più vigorofo e più elegan- 
te , é in generale una condotta incomparabilmen- 
te più franca e maeltrevole . Il Sig. Gotter che 

n’ è 



n* 

jf è T autore, è già (lato da nie lodato a fuo 
luogo (#),: egli è ancora in affai frefca età; e 
di più felici cofe può arricchire, .fol che gli 
piaccia, il teatro della fua nazione^ 

Forfè 1’ atrocità che regna verfo la fine di 
quello Monodramma, non piacerà a tutti. Ben 
li vede che l’autore ha avuto prefente il noto 

precetto Oraziano: 

* 

• * • Nec filios cor am popufo Medea trucidet . 

i ' • 

ina vago di dare al fuo componimento Taria di 
uno fpettacolo forte e rifentito, ha cercato una 
via di mezzo, onde foddisfare al fuo intento, e 
non urtar immediatamente contro il precetto. 

. Ad ogni modo la villa de’ cadaveri di due fan- 
ciulli innocenti, di due fanciulli pe’ quali il poeta 
ha già intereffato ellremamente il nollro cuore, 
ci lacerano l’ anima in modo che non faprei met- 
tere il Sig. Gotter al ficuro d* ogni cenfura. 

Gli arbitrj che m’ho altresì permeili nel tra- 
sìatar la Medea , non avrebbon potuto eltender- 
fi fino a quello punto, fenza troncare una buo- 
na parte del Monodramma. Verfano effi principal- 
mente intorno ad alcune efpreffioni, le quali refe 
con uqa fervil fedeltà, farebbono in noflra lingua 
or languide, or balle; e talvolta fin anche ridi- 
cole. Alla qual cofa non fo fe fiali Tempre po- 
llo mente nella traduzione inferta nelle Novelle 
Fiorentine . Medea, per cagion d’efempio, tor- 
nando in ifeena dopo di aver uccifi i figli, par- 
la in quello modo : Ripofate in pace miei cari = voi 

fia - 
♦ 

(a) V. nel tomo primo il Saggio fiorico-critico cap. VII* 


fiate bene. Quedo linguaggio non fa nel cedo 
alcuna imprelfion difpiacevole; ma nella noftra 
lingua non fembrerà forfè a tutti il più conve- 
niente.- 

Gli Alemanni danno all* Arianna e alla Medea 
il nome di Duodramma ; perchè Tefeo nella pri- 
ma, e nella feconda Giafone han qualche parte; 
ma quelle parte non interrompe punto il vivo 
e l’ interdiente del monologo. Tefeo e Giafone 
vengonvi introdotti quali come due comparfe, 
che fervono nell’ Arianna d’ introduzione; e di 
fviluppo nella Medea. 

Non mi fi dica eh’ io voglia con quelle ri- 
flefiìoni, e colle traduzioni feguenti invitare in 
certo modo i buoni ingegni d’ Italia ad eferci- 
tarfi in quello nuovo genere. Intendo che non 
Io faran forfè mai applaudir tra noi general- 
mente le ricchezze inefaulle della noflra ma- 
lica vocale, e la troppo forte abitudine che ab- 
biamo acquillata ad accogliere la .parola rivedi- 
ta dall’armonia. E intendo poi anche meglio che 
gl’ Italiani non han medieri di modelli ; effi che 
ne han fomminidrato a tutte le moderne na^io» 
ni in tutte le belle cofe. 
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Alcuni Greci che non parlano. 

La Scena è in NalTo, 
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L’ A R I A N N A. 

li Teatro rapprefenta una valle: alte e orride rupi 
dall’ una parte e dall’altra circondate dalla ma- 
rina. Arianna dorme fopra una delle rupi, a 
cui altra rupe fovrafla, e ferve di riparo e di 
coperto al letto di Arianna. 

■SCENA PRIMA. 

.* » ? ♦ . 

Vede fi falir Tefeo dalla farle oppojla alla rupe , 
fu cui dorme Arianna . 

Tefeo. np Orno a rivederla per l’ultima volta... 

1 Tu ripofi Arianna , dolcemente ripoli; 
nè. già fofpetti che abbia ad effer quello 1’ ul- 
timo de’ tuoi fonni foavi . . . Forfè ti credi 
ancora fra le mie braccia . . . Forfè mi flringi 
ancora al tuo feno . . . Anima cara, adorabil 

; anima e fedele! . . E polTo ofar tanto? . . . 

- Poflo nudrire un fimil penfiero ? . . Poflo ab- 

. bandonard? ... Ah protettrice della mia vita, 
mia benefattrice, mio bene, mia Spola . . . 
Scellerato ch’io fono! l’inferno non ha di me 
inoltro più orribile .. . # Fu pur ella che m’in- 
volò al furore del Minotauro, che mi campò 
dal labirinto, che diemmi nelle mani lo fteffo 
Minotauro . . *. Abbandonò i parenti, gli ami- 
ci, la patria . . . per feguir me in un defer- 
to .. . . Ed io potrei abbandonarla ?.. Io la- 
rdare Arianna? . . Sagrificarla agli orrori dell» 
Tom. IL M di- 
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difperazione; darla in preda alle beftie fero- 
ci?».. No, Tefeo; no, Ateniefi, non può giu- 
gner tane* oltre la crudeltà voftra . . . Ho li- 
berata la mia patria dall' ignominiofo tributo; 
ho adempito ai doveri di cittadino . , > An- 
che l’ amore ha i Tuoi doveri ; e quelli fon 
per me fagri egualmente . . . ( offervando Arian* 
na) fi folleva il fuo feno . . . ella fofpira. 

Arianna in fogno , Tefeo! ah mio Tefeo! 

Tef Anche ne* fogni mi chiama a nome . , , . 

Ar . Tefeo aita, falva la tua Arianna »... 

Tef f La tua Arianna! . , • 

Ar f Abbandonarmi ! Tefeo abbandonarmi !... 

Tef Parla di abbandono ! Infelice ! qual Nume ti 
annunzia il tuo dettino? . . „ « 

Ar f Fugge il barbaro, ahi! fugge ... * 

Tel* Arianna! . . . qual impeto, quale irrefiftibii 
- forza mi rifpinge indietro!... oh' Dio! vuole 
il dettino . già fento le grida ; fon pronti i 
• marinari a partire. Numi! . . , Numi onnipof- 
fenti ! che rifolvo ? * , , Gridan di nuovo: 
crudeli! . , f Quale fpirito infernale vi ha a 
Nailò condotti ? .... Qual furia havvi feoper- 
ta la noftra dimora? , f Quefta rupe circondata 
da’ moftri marini, quefta lelva abitata da’ lio- 
ni (a) fu pel noftro amore un Elifo (b) . . . 

. Ma 

• « ■■ * » * * 

. . * 

< . . 

(a) I Signori Brandes e Engel fanno certamente, che 
oggi in Naflfo non vi Tono lioni: hanno eglino vo- 
luto credere o far credere che ve ne fodero al tempo 
di Tefeo, per dar campo al Sig. Benda d’imitare i 
ruggiti colla fua mufica. Siffatta* piccolezza in un 
argomento sì ricco non è degna gran fatto de’ due 

? oeti, nè del Maeftro di cappella,' 

La malica in quello luogo è direi quali divina, • 
della un fentimento il più conveniente che polla mai 
immaginarli all’idea di un Elifo, 
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Ma è vana ogni refiflenza : mi frapperanno a 
viva forza dalle fue traccia . . . Oli ignomi- 
nia! . . Tefeo la delizia e la gloria di Atene, 
il liberator della patria, il vincitore del Mi- 
notauro fofpira appiè d’una donna!.. Eh lun- 
ge la compatlìone, lunge l’amore. . . Penfa 
penfa da Eroe, giovane effeminato... Tronca 
un legame che ti difonora ... Sì , già fei Te- 
feo di nuovo . .. Greci, vi feguo; obbedifco 
alla voce dell’onore, giacché la mia forte è 
ineforabile: io vi fagrifico il mio ripofo, la 
mia v.ita . . . Non maledirmi, anima amabile; 
conviene oh Dio! conviene ... 11 pentimen- 
to, l’affanno, i rimorfi faranno i tuoi vendi- 
catori ; mi accompagneran dappertutto .... 
Io fento, fento che quella fiamma, ch’arde 
entro il mio cuore, è foppreffa invano: que- 
lla fiamma è inellinguibile ... Oh Dei ! fi 
rinnovan le grida . . . Vengono efli ftelfi ; li 
vedo: anime intìefiibili ! . . Accennano , mi- 
nacciano: oh Dei! fra un momento Arianna 
farà fagrificata . . . Arianna! mia Arianna! . . 
lo parto; ma anche da te lontano pcnferò a 
falvar la tua vita. . . Dei! abbiatene pietà; 
mandatele un liberatore . . . Ella fi move . . . 
Orsù, partali pria che li delli; alle fue pre- 
ghiere potrei io refiftere? partali . . . Sventu- 
rato! . . . Partite, voi Greci: partite: la fua 
vita dee riguardarli da voi come fagra: ella 
faivò la mia . . . Ma gli Dei llabilirono il fuo 
deliino. Greci, io vi feguo .... Arianna! 
Arianna ! (a) 

M 2 SCE- 

(a) Delle ultime efprefiìoni di Tefeo , che dovrebbon 
tutte effere animate dal più vivo calore del lenti- 

men- 
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SCENA II. 


Arianna fola che dejiaji, rifcojja dalle ultime parole 

di Tefeo . 

Ariani A ' Efeo, non mi hai tu chiamata? Mio 
1 Tefeo, non nominarti tu Arianna?... 
Ah no, fu un fogno che colla notte fi è di- 
leguato , , . Ecco in cielo l’Aurora .... Mai 
non mi parve sì vivace e sì bella . . . Veggo 
i primi raggi del fole che fpunrano ... In 
querti tre dì felici, che teco ho partati , mio 
Tefeo, filile rupi- di Narto, l’Aurora mi for- 
prefe fempre fra Je tue braccia: la prevenirti 
tu oggi , . . Dea efirturbatrice de’ nortri pia- 
ceri! f . O come, mio Tefeo, fan rabbellir 
quefto foggiorno i tuoi fguardi/ . . . Che fog- 
giano orribile è mai quefto fenza di te/ . . 
Non qui la dolce quiete e l’amenità che fpi- 
rano i giardini di mio padre: non qui folti 
cefpi di rofe, in mezzo a’ quali trovò tante 
voice ricovero il noftro amore; non qui fcher- 
zano i zefiri; non qui fa invito frugnuolo a 
nuovi piaceri . . . Tutto è qui ftlvaggio ; tutto 
mette paura Mugghia il mare contro 

di quella rupe, e l'urta furiofamente, . . . , 
Sembra che la rupe fi curvi; fembra che mi- 
nacci di cadere , . , Il lione rugge , . . Ah 

» Te* 


mento, alcune fon fredde, altre inconcludenti , come 
pgnun vede. 


«fr-v 

iti 

Tefeo, vieni, miò Teféo; io foli della . k ; 4 
Ove fei? .... Vai. forfè in traccia di belire 
feroci, e abbandoni così la • tua Arianna che 
trema pel: la tua vita . i . Vieni, -Arianna è 
della; vieni fra quelle braccia .... Quante 
ìagrimè ho vérfato quella nòtte per lui / . ; k 
E qual fogno ho io fatto/ che orribil fogno/ 
. . . Egli volea abbandonarmi; io prendevagli 
invano le braccia; il chiamava invano; invano 
il cercava fu quelle rupi («)... Cielo/ fe il 
fuo ardire lo faceffe inoltrar di troppo . . é 
Non fu il Minotauro 1 ’ unico pericolo per la 
fua cara vita: la Natura ha più altri moftri , . . 
PofTono aflalirlo belve feroci; può abbatterli 
in ferpenti . . . Chi o Dei/ chi lo fai va'? . . . 
Tefeo, vieni ; vedi le mie lagrime i per és 
Arianna piange*. . . Tu fai ch’io t’amò con 
eccello di tenerezza ; tu conofci il mio cuore , 
che per poco teme; e puoi Così tormentarmi? 

4 * Egli non viene - r non mi afcolta ; non ri- 
fponde; qual terrore m’ affale/ 4 . Come il Cuor 
mi batte! . . Tefeo/ . . Che orribil eco/. . . 
E che vuol dire quel fibilo dentro il bòfco? 4 . 
Veggo alzarli le nuvole di una tempella: oi- 
tìiè! la tempella è vicinale Tefeo non viene 
ancora? . . Tefeo, Tefeo, mio bene, ove fei? 
ove trovarti? 

M j , V Or - 

i 

% 

(d) Dopo Un fogno fìffattd non fembra naturale, che 
dellandolì Arianna e non trovando Tefeo al. fuo fian- 
co, fi fermaffe a parlar dell’ aurora, de’ giardini di 
fuo padre, e deh’ orridezza di Naffo, in vece di dar 
fubito nelle fmanie. Egli è vero che bifognava dar 

S ul una tal quale graduazione allo sfogo; non però 
dovea cader aeirinverifimile* 


J 
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V Or cade . (#) Lungi da quefie fponde 

Queir infido amator traf porta l' onde: 

Invan tu /correrai le rupi e il litOy 
Tefeo per fempre è dal tuo fen fuggito . • 

Arianna. Fuggito! fuggito/ qual voce! chi mi 

parla ? 

, * 

» 

fc Or cade . Ninfa , di quefie rupi io V ho veduto 
Fuggir tra i venti irati e la tempefia : 

Egli il giorno ha temuto , 

Temuto egli ha codefla 

Supplice fascia , e gli occhi tuoi piangenti ; 

Non ha temuto la tempefia e i venti. 

p i 9 

Arian. Eterni Dei ! . . . ( cade tramortita ; e indi 
a poco tornata in fe,fegue) m Io abbandonata! 
abbandonata qui fola / fu quella rupe ! qui 
•preflo il mare/ . . Numi, Numi/ e Tefeo,. 
egli* Tefeo può abbandonarmi? Egli, giufli 

• Dei ! . . ( accorgeji di una nave in alto mare , c 
fi alza ) Òimé/ che Veggo! aita! una nave in 
alto mare; una nave che fugge ... Ah tra- 
ditore! la mia difgrazia è già certa ...... 

( /viene di nuovo , e poi tornata in fe , fegue ) 
Così ingannarmi? ingannar me che f amava 
più che non feppe dirgli il mio labbro; me 
che ho polla in pericolo la mia per la fua vi- 
ta , e T avrei, con piacere fagrificata !... Ah 
Tefeo, Tefeo! puoi tu abbandonarmi, o Te- 
feo? puoi abbandonar me, che ti ho llrappato 

. -dall’ 

(ai) L’intervento di quella Orcade non farà del gu- 
Ilo di molti, ficcome pure non è del mio. 


4 
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♦ 


i 


i 


Digitized by Google 


dall’ unghie del inoltro , e die per un movi- 
mento della tenerezza più vera ti ho campato 
dal labirinto di Dedalo! tu puoi abbandonar-, 
mi ! . 4 Mifera me ! perchè vederlo mai !.. ( a ) 

Quando egli venne in Creta, egli l'amico di 
Alcide j che maeltofa bellezza fifplendea del 
fuo vifo! la fua chioma, i Tuoi fguardi nobil- 
mente fieri; una grandezza d’animo ficuro di 
fe, fin anche negli eltremi perigli . < . chi mai, 
chi potuto avrebbe refiftergli? . . . Come pal- 
pitava quello povero cuore / Come ardea! co* 
me tremava divifo fra la pietà e l’amore! . . 

Non feppi più vincermi 4 . . . Volai a lui; 

pianfi . . , Stupifce Tefeo; l’amore e la com- • 

paflione erano le mie guide... Fuggi, Tefeo, 

gli dilli, fuggi; e fiaba nella tua la mia vita . *. 

Fuggi, o caro ... Il Minotauro cade lotto a’ 
fiuoi colpi . . . V amore lo ajuta a vincere : il 
mollro è uccifo . . . Tefeo mi prende fra le 
fue braccia, e frigge . . « Dove ?.. oh Dio.' 
in quello deferto ... Ed ora in quello deferto 

10 trovomi abbandonata , e abbandonata per 
Tempre .. . Dei, giulti Dei, Dei ofFefi ! fop- 
portate voi quell’ oltraggio? .. . Ùdifbe pure 

11 fuo giuramento; fapete il fuo delitto . . . 

Dei! non lo punite ?... Perchè piomba fu di 
me, e non fui traditore la vollra vendetta?.. 

M 4 Per- 

(fl) Quelle ricordanze fon qui inferite aitai acconcia, 
mente. Chi ha qualche domeftichezza con Bacine 
riconofcerà facilmente, che l’idea di quello fquar- 
cio è fiata prela da quella mirabile fcena della Fe- 
dra t eh’ è la quinta dell’atto fecondo, e in cui Fe- 
dra dice ad Ippolito: 

Qui, prime , je languì; , je brille pour Thefée &?c. 
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Perchè perfeguitarmi ? . . Ah per pietà, non 
quella lenta agonìa . . . non quelle pene di 
morte eh’ io provo fenza morire . . . Finite i 
miei tormenti . . . Annichilatemi; m’ incendjno 
i vollri fulmini . . . Ma non è quella la riva 
di Cocito? Non fon quelle le acque di Fle- 
getonte? E quell’ abilTo colà non è la caverna 
delle Furie? Quali urli/ . . Sì sì, fon qui gli 
empj, e Tefeo, Tefeo è fra loro . . . Venite, 
urtaielmi in qua; che i miei occhi fi dilettino 
ne’ fuoi tormenti . . . Vincolate colle ferpi il 
fuo cuore, il fuo perfido cuore . . . Feritelo, 
laceratelo ... Ah sì , ora f alfalgono ... Si 
fpalanca l’ averno; la fiamma s’alza . . . giù giù 
quel perfido . . . Fermate, oh Dio! fermate ... 
io l’amo ancora . . . Fantafmi terribili, come 
m’ingombrate la mente / . . Lunge da me fpa- 
ventevol villa, lunge da me . . . Dove fono? 
Vivo ancora? Arianna è in Na(To fenza Te- 
feo! . . Arianna l’amore e la fperanza di un 
regno, la figlia di Minofle , la nipote di un 
Dìo ha qui da languire nell’ aprii de’ fuoi gior- 
ni ; ha qui da aggirarfi ; abbandonata fra que- 
lle rupi ha da ellere lo fcherno degli Dei, e 
. la preda di belve feroci / . . ( a ) Fui un gior- 
no innocente, fenza afflizion, fenza lagrime; 
..e inconfapevole d’amore palfava i dì lieti e 
lereni come la primavera . . Ripofando fui 

feno di mia madre, coperta da’ baci fuoi, ab- 

brac- 

« * 

(a) Quello palleggio è di una viva commozione , cd 
. e affai naturale. Ai delirj fuccede un momento di 
calma, in cui le memorie del ben paffato e della 
perduta virtù guidano Arianna a pronunziare un té- 
neriffimo pentimento. 
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bracciata . . . come volava quel dolce tempo ! 
... Ah quella mia innocenza almeno non po- 
trà ora farmi impetrar nulla dal Cielo? . . lo 
fon dunque perduta ; non v’ ha più fcampo . . . 
Perduta per una fola mancanza ... Pei mio 
amore abbandonata dagli' uomini e dagli Dei . 
. . . Così debbo languire nella più crudele delle 
afflizioni, fenza che negli eftremi momenti una 
qualche anima pietofa raccolga f ultimo mio 
fofpiro, e il rechi a mia madre! . . (<?) Potelfi 
una volta fola , potè® , o mia cara madre , pro- 
ibirmi a’ tuoi piedi , e bagnarli colle mie la- 
grime !... Tu più non mi conofci ; non co- 
nofci più Arianna, l’ingrata, la difobbediente , 
ma pentita tua figlia ... Ah madre, perdo- 
na : divina cofa è il perdonare . Sì , .perdona 
alla tua figlia: la tua maledizion fi è adem- 
piuta: deh richiamala indietro ; mi benedici, o 
madre , e lafcia eh’ io muoja . 

L' Orcade . Già viene il tuo vendicator, già viene ; 

" Egli nel tuono a liberarti J rende : 

Ma perchè l'ira lor calmiti gli Dei , 
Servire in tutto al tuo dejlin conviene i 
■■. pittima di Nettuno ejfcr tu dei. 

Arian. Come! per me un vendicatore? un libe- 
ratore per me? Dea di quelle rupi, m’ingan- 
ni. . . Ma no, intendo il tuo cenno: il libe- 

ra- 


(a) Toccali qui una corda eftremamente patetica. 
Tutto ciò che finora fi ò fatto dire ad Arianna, a 
un dipprefio è fiato detto e ridetto da mille. Ma 
quello movimento d’affetti figliali cosi ben condot- 
to, ed elpreilo così bene, elee dalla linea comune. 
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ratore che tu mi annunzj è la morte nell’ on- 
de . . . Oh Dei / qual turbamento nella Natu- 
ra/ Il fol fi nafconde: qual notte improvvifa 
in così fertno mattino ! Nero e fpaventevole 
è il mare . . . Folgori/ . . Folgori di nuovo/ 
... li tuono rimbomba fu per la rupe .... 
Chi mi affitte? . . Salgali alle fedi dell* Orca- 
de. . . Ah s’apre il Cielo . . . Che ttrepito/ 
che orrore/ che fpavento/ . . Ah Dei/ pie- 
tofi Dei, perdono, perdono/ 

V Or caie, Balzan le rupi infrante ; 

S' apron gli abijjt , e il tuono 
Va raddoppiando i fuoì muggiti orrendi : 
Che tardi ? Scendi dalla rupe , fcendi . 

* * j, » 

• • ^ 

Ariann, Dove, dove fuggo? . . è qui dunque la 
morte . . . pretto me, fotco a’ miei piedi, fui 
mio capo èia morte / . . Perfeguitaca da ogni 
parte, da tutte le potenze aflalita, chi, mifcra 
. me /chi mi falva? . . Già il fulmine mi cocca. 

. . . Già la* tempetta mi precipita a batto . . . 
Non quella terra, non quello oltraggio, non 
quella tomba neifonde ho io meritato per te, 
Tefeo. La tua Arianna fu un giorno felice . . . 
Già le mie forze ... La tempetta^,. . . irre- 
fiftibile . . . Dei / . . . invano , invano .... 
aita / . . foccorfo/ . . Tefeo/ ... Dei/ . . . 
Tefeo/ .. ah/ ... (7? precipita nel mare), 

'-V 

< . ' 


LA 


Digitized by Googto 


/ 


L A M ; E D E A 

» *• 

monodramma 

DEL S1G. GOTTER 

MESSO IN MUSICA 

N r * 

DAL SlG. GIORGIO BENDA. 



/ 


\ 


Digitized by Google 


PERSOH/I.GGI. "■ 

t 

MEDEA. 

SUOI FIGLI, 

V A J A. 

GIASONE. 

CREUSA. 

1 ; * * • 

— - 1 i y 0 

Seguito. 


Digitized by 


LA MEDEA. 

Comparifcc Medea fu d' un carro attorniato da 
. nuvole , e tirato da draghi : fcende , e fa cenno 
che il carro fparifca. 

Medea. amico foggiorno / foggioimo un dì 
facro a’ Numi tutelari della Tanta 
concordia, della domeftica felicità, e della in- 
violati fede / . . E ardifco metter qui piè di 
nuovo?.. © afilo d’indicibili ... da me per 
Tempre perduti diletti! O caTa del mio con- 
forte . . . che da Te mi diTcaccia ! . . CaTa de’ 
miei figlj! . . oh Dio! che non Ton più miei! 
. . . Medea infelice / . . Infelice? mentre puoi 
vendicarti? . . Dove fon ora le grandi idee, 
con cui qua venirti? . . Già quella vifta le di- 
ftrugge ... ah che farà Te lo vedi 1’ amato tra- 
ditore? . . Se abbracci la Tua immagine in quegli 
innocenti?...' Vedi d’acciaro il tuo cuore, 
donna offefa, rigettata, efigliata . . . Madre 
feuza figlj . . . Madre Tenza figlj !.. O tu pro- 
tettrice de’ nodi conjugali, vendicatrice della 
perfidia, madre degli orfani abbandonati, Giu- 
none onnipoffente ; eccomi qui proftrata; (r* in- 
ginocchia) iì, qui proftrata ... e imploro ven- 
detta fui capo di Giafone . . ., Qui mi proftrai 
altre volte ... e qui proftrata implorava bene- 
dizioni . . . benedizioni fopra di lui. . . Ed oggi 
qui proftrata imploro vendetta . , . vendetta 
sì vendetta ... fui capo di Giafone ... (r’ alza .) . 
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Io eiigliata ! efigliata! . » pofpofta ad una Creu- 
fa! Ah perfido! .-E’ quello il guiderdoti 
che da te mi viene ? . . . Hai tu obbliato che 
mi devi la vita? . . Che ho a te facrificato 
tutto? . . . Che io odio ficcome amo? . . Hai 
tu obbliato eh* io mi fia? ... e cofa pofia?... 
Ch’io pafleggio fulle tempefte?... Che fin da' 
fuoi cardini fcuoto la terra? . . Poflanza infe- 
lice! Gli elementi obbedifeono alla mia voce... 
e il $uor di colui, il cuor di colui che amo 
non l’ode!... lo riconduco le ombre dall'Ère- 
bo ... e non ho forza di confervar un cuore . . . 
Sorgon palag] al mio cenno ... e non ho pur 
un angolo pel mio ripofo ... Dóve andrò io?.. 
Farò ritorno alla patria che per- lui lafciai? E 
non fuggirebbono i domeftici Dei al calpeftio 
de’ miei paffi?.Non vendicherebbono i miei 
fratelli l’ignominia; che ho fparfa fu di eflì?.. 
Al più infelice de* mortali pur non manca una 
qualche anima pietofa che prenda parte nella 
fua forte... Chi v’ha per me?... Per me ogni 
focial dolcezza è finita. . . Io fon fola in tutta 
]’ univerfo . . . ( Qdejì da lange mufica feftiva) 
Rifuona l’armonìa trionfale della felicità di 
quel perfido! . . Eccolo, eccolo ... Sen va 
egli ebbro di voluttà e di allegrezza a fcher- 
nire gli Dei. . . Va a giurar altrui la fede a 
. me giurata . . . dinanzi a quell’ are medefime, 
fu cui fi alzò il fumo de*, noftri fàcrifizj . . . 
"Ah che fa appena frenarmi . . . Dove mi na- 
feondo? . . ( Medea fi ritira fra le colonne % 

mentre Giafone e Crcufa fu d' un Cocchio tirato 
dagli J chiavi veggonfi pqffàr col • lóro, feguito in 
fondo al teatro ) Come va altero fu quel Coc- 
chio! . . . Più bello . che non era il primo gior- 


no de’ nodri amori ... Va maedofo , va im- 
perterrito ficcome un Dio . . . Che fo io ? fe- 
guirollo? . . Cangerò in medi lamenti, e in 
trirte deflazione quello flrepito fedivo? Mi 
avanzerò animofa nel tempio , e drapperò ap- 
piè de’ lìmulacri profanati , (frapperò J’ anima 
a quella Coppia infame? O attenderò che a 
ìufluriofo convito bevano alla rovina de’ loro 
nemici, alla rovina di Medea? e allora atter- 
rerò quefte colonne, onde l’efterminio della 
reggia divenga il lor letto nuziale? Ovvero fra 
] ? ombre e il lìlenzio notturno penetrerò nella 
lor camera, gli aflalirò in mezzo a’ beati con- 
tenti de’ loro adulteri ampleflì; e laverò col 
lor fangue il profanato mio talamo ? . . Folle 
Medea! di quali lufinghe ti pafci! . . . Creufa 
nata del fangue di Giove, gelofamente cudo- 
dita da’ tutelari Dei di Corinto, fi ride Creufa 
del tuo vano furore'..^ Ah temeraria! non 
efultar così innanzi tempo ... Sa trovar mille 
mezzi la gelosìa ... Ne troverà, sì ne troverà 
contro la tua vita. ... E che farebbe fe il 
tuo Giafone allorché penfa di viver ficuro de’ 
fuoi piaceri, invedito le vifcere da un crudo 
veleno, e con fui capo la man della morte, 
lentamente fra le tue braccia fi confumafle? . . . 
Se lo vederti agonizzare , contorcerfi , e non 
efler più? . . . Ma farà quella tutta la pena, 
di cui egli è degno? .... É farà quella, o Me- 
dea, tutta la tua vendetta? ... No; redi in 
vita ; ma redi per fuo tormento . . . redi og- 
- -getto dell’odio degli uomini e degli Dei; e 
(quallido fpettro e tremante vada ramingo di 
terra in terra . . . Maledica il fol quando na- 
fce lo maledica quando tramonta . . ; cerchi 

fem- 
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Tempre la morte, fenza potei' ritrovarla ... Oh! 
quella vendetta, oh furie d’ A verno! . . aita- 
temi voi ad efeguirla. '( qui Jìa alquanto penfo - 
fa, e poi fegùe) ETi non ha figlj da Creufa . . . 
ma ha pur de’ figlj . . . O terribile idea !... 
idea che limile al raccapriccio della morte mi 
riempi ogni vena di orrore f. . Numi, Numi 
del Cielo fon anche miei figlj ... ma il loro 
padre è Giafone . . . Tutto ciò che a lui ap~ 
partiene, merita pena . . . Tolgali dal mondo 
la fua memoria . . . Ma per mezzo tuo* fven- 
turata? . . O figlj miei, miei figlj/ . . miferi, 
derelitti,- figlj degni di un padre migliore, e 
di una madre più felice! . . . (a) Vivrete in 
preda al difprezzo; l’invidia terrà dietro ad 
ogni voftro palio; e il germe della voftra vita 
rofo farà dalla infidiofa perfidia, finché venga 
ridotto a perire . . / Per quello dunque vi ho 
io partorito fra’ dolori ?.. * Vegliai per que- 
llo, penai, pianfi? ... Ah non* avelie veduta 
mai la luce de! fole! Foss’io rimalla vittima 
de’ dolori del parto! ; , E dovrei io abbando- 
narvi in mezzo a’ miei nemici? No, no, non 
voglio che veggiate fratelli da- Creufa... E v 

• quello amore, è grazia ch’io fon per farvi; 
c la grazia ultima e fola della voftra madre in- 

• felice (b) . . . Ella vi -donò la vita, ella ve la 

<. ritolga . . . Andate in pace , • figlj; innocenti p 

andate fra l’ ombre * .-. Sì, giù fra l’ ombre ... 

: • Nar- 

• ; . • . * i - . * ' f 

(a) Qui dove avrebbe dovuto il Poeta andar creden- 
do nella forza del fentimento , fembrami che cada 

. alquanto, fenza rialzarli che dopo qualche tempo. 

(b) Medea va cosi màfcherando ' il fuo delitto ; e cer- 
ca con quefta idea di fopire Y amor materna. 


Narrate agli Dei infernali chi vi manda , e chi 
fu voftro padre ... Ah parmi già eh* egli vegga 
i cadaveri fatti a brani ; e il fangue che feorre 
a rivi . . . Già fi precipita fopra di elfi fra il ' 
filenzio orribile della morte .... li abbraccia ; 
li chiama invano ...» fe ne diflacca prefo 
dallo fpavento e s’ infuria . Ora fi ravvolge fra 
la polvere; e per pietà invoca un fulmine che 
]q incenerifca; invoca, che TabiUo 1* inghiot- 
ta . . . Ed ora ftende furiofamente la fuicida 
deflra al pugnale ... E tu lo vedi ; Medea . • . 
tu lo vedi,'inebbriata di contentezza . . . Ma 
qual nuovo tumulto mi fi leva improvvifamente 
nel fondo del cuore ? . . . Odo che alcun s’ ap- 
pretta ... Dei , pietofi Dei ! che mai veggo? 
( viene f Aja co * figlj di Medea ; e fi ritira . ) 

ISAja Venite cari fanciulli; favorevole è il mo- 
mento: non v’ha chi ci oflervi. Lafciate eh* 
iò vi guidi al facro bofeo della*Dea, che pre- 
da propizia le orecchie alle preghiere della in- 
nocenza .... Venite , e pregate per voflra 
madre . 

Uno de'figlj Per la noftra nuova madre 

Medea ( Ufcendo fuori furiofamente} Ingrati*. , già 
di me vi feordafte? 

Amendue i figlj Ah madre! madre 1 

V Àja Medea! 

Medea ( abbracciando i figlj ) Qual eccetto di con- 
tentezza! No, nulla io fofferfi fono appieno 
felice , . 

V Aja Medea, debbio io ringraziar gli Dei che 
qua ti riconduflero, o debbo tremarne? 

Tom. IL N Mt- 

(a} Ognuno rileverà la bellezza di quefta tratto* 
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Medea Datti pace , o fedele ed unica amica d’ un 
efule sfortunata .... La forte mia cambia 
d’ afpetto ... La Dea che fupplicar volevate, 
vi ha già efauditi: la Dea mi manda per fal- 
varvi, per vendicarvi. 

,L'jfja Ma che voglion dire quegli fguardi inquie- 
ti tra il furore e l’affanno, quel fopraciglio ca- 
rico di fanelli penfieri? ... Ah in nome di 
tutti gli Dei! che vuoi tu fare? 

J Medea Datti pace, dico, c lafciane foli. (l'/ija 
fi ritira) Oh miei figlj/ 

J1 minore Dove fei tu llata, o madre, per tanto 
tempo ? \ 

Il maggiore Non eri yfa a ftar tanto tempo feo- 
*za vederci (a), 

Medea Meglio forfè , meglio per voi , fe mai più 
non vi avelli veduti. 

Il maggiore Ora però tu refi» con noi, non è 
vero? 

Il minore S i, cara madre, sì. 

Medea Voi mi uccidete ... No, pegni del mio 
feno, no . . . Voi non farete il foftegno della 
mia folitaria vecchiezza . . . Voi non ralcin- 
gherete le ultime mie lagrime ... lo mi mor- 
rò lungi da voi. 

Il maggiore Vogliam morir teco, cara madre. 

Il minore ( volendo accarezzarla) Perchè morire (A)? 

Me - 

(a) L’originale ha: Io ttmea che tu non tornajjì t>iù: il 
qual penfiero è di una certa b3(Tezza che riputfa, 
e chiedea perciò d'efler cambiato. 

(b) Quella interrogazione non è per avventura cosi 
ingenua, come l’ha creduta il Poeta, e come qui 
dovrel-b’ effere veramente. Forfè l’azione può ren- 
derla ingenua in gran parte, velando il fentimentQ 
d’ un’ aria fanciullefca . 


Digitized by Google* 


195 

Medea ( rifpingendolo ) Vanne. 

Il minore Non m’ami più, madre? 

Medea Io più non amarti? . . . Sommi Dei! 
che far deggio? . . . Non pollo, no non pof- 
fo . . . Lacererei così il mio cuore con una 
doppia ferita , . . Vo’ prenderli meco . . . 

- Vo’ a mano condurli . . . Vo’ anzi recarmeli 
fui dorfo, oggetto di compaflìone per gli uo- 
mini, e per gli Dei . . . Ma non faremo fco- 
verti ? . . Non mi faranno eglino (frappati 
dalle braccia? . . . Giuro ai Numi vendicatori 
dell’ Èrebo , che pria eh’ io il permetta .... 
(i figìj refiano J paventati in atta fiupplichevole , 
Medea li guarda furiafa) Taccia la tenerezza: 

è ftifpe di quel moffro di Giafone E’ 

fangue di lui quello che feorre nelle lor vene : 
menzognero è quel forrifo che apparifee fulle 
lor labbra ...» Ah ! quelli raflomiglia più a lui; 
fia quelli il primo (a) ( afferra il minor de' fi- 
glj , fi nuda il pugnale ; fie lo Inficia indi cader di 
inano , e abbraccia il fanciullo) Fuggite,, fug- 
gite infelici! ( rejpingendo da fie ambedue i figìj 
che fi ritirano ) (b) Lungi , lungi codefli fguar- 

di...,. Il mio amore è la voftra morte, 

Odiatemi, maleditemi; fon la più deteflabile 
di tutte le madri .... Sono il più miferabile 
di tutti gli efleri dell’ univerfo ( fi gitta fiopra 

N a le 


(a) Quello tratto è di una finezza fomma » ed è na- 
turaliflìmo. 

(&) Da che i figìj di Medea vengono in ifeena fino 
a quello luogo , il Poeta ha efaurito i fonti del pa- 
tetico più infinuante. La tenerezza dì un fiffatto 
. colloquio fa un contratto fublim* colf atrocità di 
Medea . 
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le foglie del palagio) O Giafone, Giafone! fe 
dal lbmmo della tua preferite -felicità qui mi 
. vedeffi; fe i miei gemiti penetraffero fin all'- 
orecchio della credula tua.Spofa, come non 
ne avrebbon pietà i voftri cuori ? . . t Oimè. . . , 
ahi..., Troncate o Parche, il filo di quelli 
miei giorni.,... E voi ricevetemi pacifiche 
fponde di Lete Patria della perduta 

mia pace ricevimi.;.,. ( odefi il feguente can* 
to fejtivo dal feguito di Giafohe e Crcufa , den- 
tro le Scene), 

Viva viva Giafone e Creufa ; 

, Nuova Coppia che Imene oggi uni : 

Su lei venga dal cielo diffufa 
Bella ferie f amabili dì, 

Medea . (alzandofi furiof amente) Ah mal prenda ' 
Giafone! mal prenda Creula! Mal prenda i 
nuovi Spofi ! Medea fu via.... Dovranno egli- 
no dunque trovarti qui , e Scatenarti cogli 
altri fchiavi a| lor carro?..,. Dovranno ftrafei- 
nare fotto a* tuoi occhi i tuoi figlj alla mor- 
te?... Afpetti che gli fchern; di quelli adul- 
teri divengano i canti de* tuoi funerali?..... 
Sci Medea ancora,... Vendicati, e poi muo- 
ri.... Refifti invano, mifera madre.*... Scor- 
dati, feordati, ch’eran tuoi figlj.... Strappali 
dal tuo cuore, come ti llrappò egli dal fuo.... 
{vuole andare , e poi fi ferma full' ingrejfo) Per- 
chè ,perpleffa ?...*. Ove vai?.... Ma fe ora 
ti corrono incontro di nnovo col pueril forri- 
fo fui labbro? Se le lor tenere braccia ftrin- 
gon di nuovo le tue ginocchia? Se tornan ora 
pargoleggiando a farti carezze ? . . . . Allora ? . . , 

Ah 
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Ah non efporti... ; Troppo è ferena la luce 
del giorno, e troppo amabile è il fole....... 

Azioni di quella forca richieggon le tenebre ... 
O Medea! Se la natura fremente a te d’in- 
torno fomentafle il tuo furore / .* . . Se dop- 
piando il ciel fui tuo capo, fe crollando la 
terra fotto a‘ tuoi piedi fvegliafTero un mag- 
gior tumulto nella tua anima.' ... (va intor • 

‘ no girando in aria fpaventevole , e poi fi ferma 
nel J Elevamento di una incantatrice ifpirata ) Odi- 
mi, o fegreta depofkaria del mio dolore, Eca- 
te/ odimi Ecate! odimi o Caos dell’eterna not- 
te, e voi formidabili potenze d’abiffo. Son io 
che vi chiamo; fon io. Apritevi, porte d’ A ver- 
no alla nota voce di Medea! Rifpingetene 
l’eco, vergini immenfe della terra (a). Celati, 
o Febo , all’ afpetto di tanti orrori , celati , fui 
bel mezzo del tuo cammino ! Deflati furibon- 
da procella! Stridiate, o fulmini , (Iridiate per 
mezzo a! cupo velo della notte! Mugghia, mug- 
ghia, o tuono del Nume delle vendette! E voi 
compagni della morte, voi fpavento, furore, 
r difperazione , lanciatevi impetuofamente fopra 
la fchiera nuziale, che con pompa di trionfo 
ede dalle porce del tempio! (tutto il teatro fi 
ofcura , e levafi orribil temtejla ) Ho vinto: fon 
efaudita, alla vendetta, alla vendetta, (fi slan- 
cia entro il teatro col ferro in mano $ inai ricom- 
pari f ce sbalordita , pallida , fcarmigliata : fegut 
intanto la tempejla per qualche tempo. ) E’ fat- 
to, è fatto . . » Figlj! abbiatevi pace! . . . 

- ' N 3 II 


(a) Ho. qui ommeflb alcuni tratti, che non mi pare^ 
vano corrifpoodenti alla forza del redo . 
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Il vodro flato è invidiabile • . ; Rotto è il 
voflro carcere . . . Foflì io liberà come voi !... 
(fi lafcia cader Julia foglia-) "Perché ' irti trema 
ogni fibra? perchè le forze mi abbandonano? 
oh Giunone! V i ; . : Se n^ è perméfFo ancora 
di alzare a te quelle biadi lorde di fangue... 
abbi pietà dell* innocenza di quelle anime can- 
* dide ... Io fui lor madre un iflante . . . . 
fiilo tu ora per fempre ! (in aria- d' .i/pirata) 
Ahi! . . . odo i fibili tuttora; flrepitan tue- 


torà d’ intorno a mé le catene 


Grazie io 


vi rendo, o voi che reggette il mio braccio. 
Voi che le mie orecchie chiudette a quelle 

• (Irida affannofe . . , grazie, o Dee, vi rendo. 
Dee fra tutte le più; tremende . . . Compite 

• quel che già incominciafle . . Compifte il 

' voflro uffizio della vendétta ( alzandofi ) fpin- 

‘ getemi qua colui . . . traetel qua quel tradi- 
tore . . . Vegga egli . . . oda .' . . che ve- 
glian contro la perfidia gli Dei !, . . Balzate- 
lo quà . . : balzatelo . . . fpingetelo [ ; . trae- 
tel quà il traditore . . . Vegga; oda, che ve- 
glian gli Dei . . . balzatel quà . . ; balzatelo 
( fpanfee. ) .. 

Giàfonc ( infuriato ) Ove fono? ,. . . Qual rovina 
minaccia Corinto? . . . Chi mi perfeguita?. .. 
Creufa ove fei? . ; . Chi ti drappo dalle mie. 
braccia? . . . Ove trovarti? . . . Quali ferpi 
fifchiàno a me -d’ intorno? .* . . Quali oh Dio! 
'quali fiamme? . . . Già toccano il lembo del- 
le mie vedi .. •. Ecco s'appigliano a’ mièi' ca- 
pelli . . . Chi mi foccorre ?... Non v’ ha 
chi afcolti le grida di Giafone? . . . Pietà! 
piètà di me, Potenze adirate. ( qui Medea vieti 
fui fuo • carro , ma appena* vifibile * ) • - - - • 

Medea Giafone . Già - 
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Giafone Chi mi chiama? 

Medea Giafone. 

Giafone Ah fon perduto ... è Medea. 

Medea Sì, perfido, sì fon delTa. 

Giajone Temeraria! Tu in Corinto ancora? 

Medea Sì, per elfer teftimone de’ tuoi contenti. 

Giafone ( apprejfandofi a Medea colla fpada nuda) 

Ah per quello infulto, l’indegna tua vita.. .. 
(una Iute tmprovvifa cinge Medea e il fuo carro.) 

Miàea Debole! 

Gtifone Deh ! orrore / . . . Ma che pretendi an- 
cora da me ? . . . E non è già troncato ogni 
vincolo tra di noi? » 

Medea Ne reftava un folo ; e troncai anche quello. 

Ciafone O Dei/ 

Medea Vedi tu quello pugnale intrifo di Pingue? 

Giafone Prefentimento terribile/ 1 miei figlj? 

Medea Va, e fotterrali (a). ( parte trionfante. 
Apre fi di per fe l' ingrejfo del Palagio.) 

Giafone Ferma/ oh Dio! ferma/ dà morte anche 
a me prima di fuggire. ( vede i cadaveri de * 
figlj ; vuol gettarfi J'opra di ejfi y e torna indietro 
tremante . ) Ah voi . . . voi le cui fredde mem- 
bra abbracciar non ardifeo . . . vittime inno- 
centi . . . perdonate oh Dio/ perdonate al 
padre vollro/ . ^ . La delira dell’onnipoflen- 
te vendicatore faccia le vollre vendette! . . . 

Io ... vi feguo ( b ). (fi lafcia cadere falla 
fua fpada. ) 

N 4 LET- 

(fl) Quella rifpofla racchiude quel fublime, eh’ è nel • 
celeore Quii mourìt di Cornelio; quel fublime che 
mmtienu tale in tutte le lingue; quel fublime che 
confille in dir le cofe grandi in uno Itil femplice. 

(b) Quella fine non parmi troppo felice. O Giafone 
non dovea dir nulla, o dovea molto più. dire. 
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A Spetto gli efemplari della voftra opera fullà 
educazione de Principi , che gli Alemanni nort 
riafceran certamente di tradurre , ‘ficcome han 
già fatto del voftro 1 Trattato futi* opera tnmufica. 
Non vi dirò che la nazione in generale' fia oggi 
ftudiofiflima della noftra letteratura: non è per 
altro che trafcuri quelle opere che, van d’Italià 
fortendo clafliche veramente , come fono le vo^- 
ftre. Non è alcun illuftre ltàliano, eh* io mi ftp*- 
pia, il quale abbia intrapfefo de’ viaggi ‘ per la 
Germania,, e; Cali lungamente arredato nelle ca* 
pitali unicamente a ben conofceie la letteratura 
del paefe: Moltiflimi Alemanni all’incontro ven- 
nero e vengono tutto di fra noi non folamente 
a meditar fplle arti antiche e moderne; ma voi 
ed iò veduto abbiamo parecchi fermarli in Ita- 
lia unicamente ad apprendere, o ad efaminare jk 
letteratura noftra; e fon tuttavia cari ed onora- 
ti nomi fra ‘ tutti i culti uomini Italiani quello 
di Werthes, di Beroldingen, di Epftein, e di 
più altri .! Perfuafo io da. lungo tempo, quanto 
più fi può eflerlo, che la letteratura Alemanna 
meritafte un viaggio, vi ho più volte avuto in 
;eftimone del mio ardor d’ intraprenderlo , e in 


can- 
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candido approvatore de! mio difegno . Or ecco* 
idi già in parte, Sig. Cavaliere, ove largo campo 
Cmmi aperto definizione: fortificandomi ógni di 
più nella lingua del paefe, e nuovi fonti Copren- 
do, onde fpiar meglio il corfo del dominante 
nazional gulto, io farò quindi in iftato di prò* 
fittar più agevolmente e più ampiamente, qua- 
lora io pofla avvicinarmi un poco più al Nord* 
e mettere a confronto l’indole, il gufto, la co- 
gnizione di varie contrade dell’ impero. 

Già incomincio ad avvedermi quanto fia dif* 
ferente )’ efaminar qui la letteratura del paefe 
daH’efaminarla in .Italia $ dove la penuria de* li- 
bri Alemanni è sì grande; e dove l’idea che ci 
andiam formando de’ nuovi fcrittori Alemanni di 
belle lettere, e delle opere eh’ efcono alla gior- 
nata, forge per l’ordinario filile tracce de’giu- 
dizj che ne’ Giornali leggiamo; e troppo vi é 
noto come Gffatti giudizj fieno foggetti ad ec- 
cezioni infinite. Non prendavi pertanto meravi- 
glia fe alcuna cofa io foffi per dire, che al vec- 
chio mio Saggio Jlorico- critico Julia poefia Aleman - 
na pienamente non fi conformali: ben è infe- 
lice colui, che può, facrificare alla vergogna di 
contraddire il piacer di dire il vero! Verrò og- 
gi comunicandovi alcune poche rifleflioni filila 
maniera, con cui gii Alemanni alle lingue dotte 
hanno attefo, e alla lor propria. 1 voltri bei lu- 
mi, Sig. Cavaliere, come mi pagheran largamen- 
te quefta lettera! Oh sì veramente: nardi parvus 
onyx eliciet cadum. 

Voi fapete meglio che non fo io , che la poe- 
fia Alemanna conta già parecchi fecoli, che ta- 
luno de’ poeti anteriori ad Opitz fi efercitò nel- 
lo Audio de'Clafiici, e che Opitz medefimo in 

— * - v : ^ . •• ^ « * v * » ' \ + 


più d’ un ramo delle belle lettere valeva oltre- 
modo: malgrado ciò, parmi di poter aflerire, 
che i pochi efempj non iftendeflero influenza al- 
cuna fui generale della nazione, in cui tardi a 
fiorir vennero in compagnia del buon gufto le 
belle lettere. 

Nè tampoco furono vedute fiorire al dar fa 
che fecero le fcienze ; vero è le fcienze e le belle 
lettere efler collegate così tra di loro , che fembra 
mal potere in un paefe fufliftere le prime, ove non 
legnino altresì le feconde; non poterli converfar fa- 
cilmente cogli fcritcori di tutte le contrade e di 
tutti i tempi , fenza il foccorfo delle belle lette- 
re, alle quali inoltre è affidata la cura d’ingen- 
tilire il brufco afpetto delle fcienze: ma è del 
pari vero che molti infigni fcienziati fra’ moder- 
ni popoli ebbero la fventura di guardar con di- 
fprezzo le belle lettere , non eflendo perfuafi gran 
fatto di quella naturale collegazione , che fpiccò 
in tutta la fua pompa ne’ grand’ uomini della Gre- 
cia e di Roma. »• 

Poiché gli Alemanni alla cultura fi diedero 
delle fcienze, attefero contemporaneamente alle 
lingue dotte eziandio , ma in una maniera alquan- 
to dura e fervile, e per nulla conducente al buon 
gufto, il quale non perchè brillafle nell’ immor- 
tale Leibnitz andò a. riverberare con una certa 
efficacia, folle fcuole pubbliche e fulle Accade- 
mie. Quanto alla lingua latina particolarmente 
pon fi contentarono gli Alemanni di appararla, 
onde a fondo intendere i daffici ; ma vollero far- 
lafi domeftica, valendofene per lo più ne’ lor li- 
bri , e per lo più fenza conseguir punto di quel- 
la pretta eleganza, e di quella fpontanea urbanità, 
proprie del buon fecolo di Roma, e che fembra- 

no 
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do agli Italiani riferbate, come lor patrimonio. 

Le verdoni Alemanne dal Greco e dal Latino 
quali fino a Ramler (a) fon pefanti, timide, ed 
intralciate. Collo fteflo criterio di Ramler, quan- 
tunque non Tempre collo fteflo ftile fono Hate 
poi lavorate le verdoni di Teocrito de’Sigg. Stol- 
berg e Riitner , di Ariftofane dal Si§. Herreis , 
di Anacreonte, di Pindaro, di Virgilio da ano- 
nimi autori; e di criterio e di ftile non cedono 
per avventura a Ramler i Sigg. Stolberg e Biìr- 
ger recentiflìmi traduttori di Omero, 

Una cosi lunga mancanza di gufto nello ftudio 
delle lingue dotte, e nelle traduzioni ftrana fera- 
brerà a prima villa a chi riguardi fenza più il nu- 
mero degli fcrittori che da .lungo tempo vanta 
P Alemagna nella critica, la quale è un de’ più 
utili mezzi fenza dubbio a formarfi un gufta fi- 
curo. Ma non fembrerà così a voi, che riflet- 
tuto avendo fui carattere de’ critici Alemanni, 
avete a chiaro lume veduto che quello ftudio , 
che propriamente diciamo critica, è flato dagli 
Alemanni ben coltivato; e che nell’altra parte 
di critica, che chiamiamo nudamente filologìa, non 
fono flati nelle feorfe età gran fatto felici. 

Ma da cinquant’ anni in qua l’elegante, la fio- , 
rita, la fvelta erudizione, q la qotomìa, dirò 
così , più fina delle opere di fpirito prefo ha mi- 
rabilmente piede nella nazione , malgrado la paf- 
fion foverchia per gli fcrìtti inglefi che fe tra- 
viar alcuni, lo ftudio giudiziofo ad un tempo e 
profondo de’ Greci e de* Latini ha occupato chia- 
rie- 

\ * 

(a) Ho parlato dì Ramlèr nel cap. VII del Saggi» 
Jìorico-critico . 
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ridimi ingegni fenza pedanteria e lenza il vano 
ardor de* partiti . Per nulla dire dell* incompara» 
bile Bothmer, le opere di Dufeh, di Ramler, di 
Weiffe, di Jacobi, di Wieland, delle quali ho 
già parlato nel mio Saggio; e quelle inoltre de* 
Sigg. Efchenburg, Gio. Giacomo Schmid offro- 
no dovizie grandi di una Filologìa illuminata e 
maeftrevole . Il Sig. Schulz che ha pubblicato una 
biblioteca di letteratura Greca , e il Sig. Seybold 
profeffore a Jena che ha raeffo in luce de’ faggi 
fopra Omero non han meno . contribuito ai veri 
progredì del guflo. 

Come che Tufo dominante di fcrivere latina* 
mente, pregiudicato abbia non poco a*. progredì 
della lingua nazionale, tuttavia verfo la metà de} 
decimo fedo fecolo andava già attorno per l’Ale- 
magna un qualche libro fcritto con purità di fti- 
le,. lacuale fu indi a non molto corrotta da Ro- 
manzieri parecchi, ridondanti di ampollofità, e 
di affeptazione , e troppo amici di adottare voci 
ftraniere, di cuila lingua ^op avea d’uopo. Ma 
verfo il principio del fecolo corrente alcuni va- 
lentuomini fi adoperarono a ridurre la lingua al- 
la fua indole originale, finché poi forfè il Sig. 
Gottfched, le cui fatiche ben fapete come fot* 
fero ricompenfate da* vantaggi che in quello ge- 
nere fi fparfero grandifllmi Alila nazione. Mentre 
pofcia i Sigg. Rabner, e Gellert davano modelli 
correttilfimi, diverfe Accademie fi andarono con- 
temporaneamente formando pel ripolimento fidila 
lingua; come quelle di Gottinga, di Lipfia, di 
Jena, di Kenigsberg, e più altre. Finalmente 
v’ ha oggi chi fi ftudia di por riparo in qualche 
maniera a quel giro forzato , a quel difordine di 
finta® naturale , eh* è il perturbatore dell’ ordi- 
ne 


■\ 
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ne metafilico , è che tanto in quella lingua ■ noi 
' fpiace. Manca - tuttora agli Alemanni un buon 
dizionario come il noftro della Crufca : corre vo- 
ce però che Klopftock in focietà con alquanti let- 
terati intigni ne abbia progettato uno . In tanto 
ha egli introdotto nell’ortografia una riforma con» 
(iderabile, la- quale per altro è ftata fin* ora da 
pochiffimi adottata. t 

‘ La lìngua Alemanna ha nobiltà , ha ricchezza e 
quella comoda corapofiaione di voci , tanto bra- 
mata nella lor lingua dai piò celebri uomini dell’ 
Accademia francefe ; e vanta fopra tutto moltif- 
ftme forme piene di forza, di maeftà, di gran 
diligenza; coll* ajuto delle quali Kieift , Zaccaria, 
e Klopftock hanno potuto eoa • ottima nufcica 
valerli dell* efametro de* Latini (a): vi ricorda 
fenza dubbio che Claudio Tolomei fi provò inutil- 
mente di farlo adottare tra noi ; e che inutilmen- 
te alcuni poeti faraoli del decimo fello fecol» 
tentarono* di farlo guftare; come altresì inutil- 
mente fi sforzò d’inttodurre quello fiftema poe- 
tico nella lingua Inglefe il Cavalier Filippo Sid- 
ney lòtto il regno di Elifabetca ; e poi circa qua- 
raht’ anni fa di bel nuovo altri valent’ uomini an- 
cora della nazione. Bifogna ben dire che la fu* 
perioritq della lingua in alcune parti abbia pro- 
curato agli Alemanni quello privilegio; giacché 
il ricorrere alla affoluta fuperiorità degli ingegni 
parrebbe tirano. Ma voi analizzato* così fino e 

; . • • • flCU- 

' ' ■ * • . . . - , ; • 

(a) Chi voìeflTe vedere ciò che fra gli Alemanni è (lato 
lucentemente fcritto falla ftoria, e lulla teoria del 
loro efametro s può confultare la Teoria ddU 
Urti di Sulzer; i comenti di Ramler a Batteux* 0 
prefazione di Klopftock alla fua Meffiade * 
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ficaro degli fcritti e degli ingegni degli antichi 
e de* moderni ben avrete {coperti tutti quelli ar- 
cani delle mufe; ed io già Tento vegogna di aver 
avuto il coraggio di difiertarne con voi. 




II. 


. AL SIG , GIROLAMO POMPEI 

r , • * < • 

A Verona 

k * * . ( 

Vienna 2 Settembre 1783. 

v 

I O dilli una volta (a) non pofleder gli Ale- 
manni pur uno Storico di prima sfera : quello 
mio giudizio è difpiaciuto alla nazione oltremo- 
do; e in varj Giornali ne ho letto amare la- 
gnanze. Vero è, che alcuni Alemanni di efimio 
Tonno ho io conofciuto , e qui e altrove dello 
ftefio mio fentimento; ma ad ogni modo le pub- 
bliche replicate lagnanze hànnomi richiamato i 
penfieri fui foggetto; ed ho prefo ad efaminare, 
come meglio ho faputo, gli Storici più rinomati 
di quella nazione. Eccovi, amabile conofcitore 
di tanta letteratura, di tante lingue, il frutto 
de* piccioli efami miei. L’antica Storia de’ Ger- 
mani conferva alcuni tratti che manifeflano i co- 
fiumi, il culto, la mitologia; lo che vedefi prin- 
cipalmente nell’JEdda, che Ihre ha pubblicato; 
!.. Tom . IL O co- 

fa) V. Lezioni di Storia ad tifo della reale Accademia 
; di tr\arim di Napoli ; nella introduzione. * 
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codice religiofo, la cui verità è fiata da alcuni 
critici impugnata, ma inutilmente a quel che 
pare. Kolpflok fu il primo ad introdurre in poe- 
fia uni mitologìa cofiffatta; la qual per altro di 
un’indole efiendo tutta rifentita e fanguinolenta , 
non è chi non fia per preferirle mai Tempre 
quella de’ Greci nata e coltivata fotto a un eli* 
ma più mite e più dolce. 

Egli è ben facile immaginarfi, che una nazione 
del carattere della Tedefca debba gran copia pof- 
federe di Cronachifti, Annajifti, Genealogifli ; 
Scrittori che foghon eflere,i forieri de’ grandi 
fiorici j Scrittori che aprono le vie alle opere di 
Hume, di Robertfon, di Denina, di Verri, L’o- 
pera dell’Imperatore Maffimiliano intitolata il Re 
bianco y pubblicata da pochi anni, fomminiflra 
molti lumi fupra il fecolo di quel principe, cui 
fa veramente onore. 

Or malgrado l’ immenfo numero di libri Ale- 
manni di cotal fatta, io piego a credere che ab- 
bia gran torto il Barone di Bielfeld, quando ai 
più eccellenti moderni fiorici oppone Puffendorf 
Sleidan, Mafcow, Hahn, e Bunau . Ditemi di 
grazia:, nella Introduzione alla Storia de’ princi- 
pali Stati moderni di Europa, l’opera migliore 
di Puffendorf nella dalle ftorica, non fembra a 
voi che manchi l’arte della narrazione, l’arte 
della concatenazione de’ fatti, quella di delineare 
i caratteri , quella di non perderli nelle cofe pic- 
cole, fenza eflere trafeurato? E in Sleidan, iti 
Mafcow, in Bunau trovate voi una pagina che 
vi rapprefenti la maniera anche del più debole 
florico d’Italia? Hahn fornito era di un inge- 
gno profondo ; e fe aveffe avuto una men breve 
yita, avrebbe forfè perduto quell’ afprezza, quel 

pe- 
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pefo, che rendono a pochilfimi fbffribile la let- 
tura delle fue opere, : ; 

In quelli ultimi anni però fi fono- fatti pro- 
gredì confiderabili i quali debbonfi principalmente 
ai due profeffori di Gottinga Gattener, e Schlò- 
zer; il primo ha pubblicati varj fcritti fulla Sto- 
ria univerfale, rinfigni per la chiarezza, e per la 
fceltezza dell’ erudizione ; il fecondo ha dato un_; 
nuovo piano - di Storia uhi verfale, in cui alcuni 
ammirano una quantità^ forprendente d'idee in * 
pochilfime linee; ma % più trovano che quelle 
- idee non fonò fempre pnecifò, nè fempre legate 
abbaftanza. Ifrà le critiche che- fonoglifi fatte,- 
ibveriiìima è quella del Sig. Herder. Vivo, anzi 
cauftico- il Sig. Schlòze/ non. è già rimafto ini 
filenzio; e nelle fue rifpofte gareggiano il fiele i 
e l’iftruzione. Non può negarli a quell' uomo il 
pregio d’ uri ingegno molto fagace ; ma il fuo 
mal umore gli tinge talvolta a nero gli oggetti più 
ridenti;, e noi Italiani, che. pur Y accogliemmo 
quali come uomo difceld dal Cielo , fìarno fiati , 
e fiamo tuttora, dove il meritiam meno,, il far 
vorito fegno della fila bile. 

Michele Ignazio Schmid di Wirtzburg cuftode 
dell* Archivia Segreto della Cafa d’ Auftria ha 
fcritto una Storia degli Alemanni, delia quale fono 
ufcici finora cinque volumi. Il cavaliere Schròk 
ha pubblicato una vita aliai pregiata di Carlo Vi. 

Il Sig.* Miller, Heberlin, Hau fen , Hefs fon ce- 
lebri per varj pezzi di ftoria nazionale eleganti, 
e 'giudiziali. U Sig, ;. Moefer colla fua Scoria 
d’Òsnabruc ha dato un faggio di quello eh’ ei 
facilmente potrà far di più in quella carriera ri- 
volgendoli ad oggetti più valli e più importanti i 

, 0 z. Voi 
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Voi conofcete infinitamente meglio di me i 
pregj e i difetti della Storia generale compilata 
in Inghilterra. Una focietà Alemanna, alla tetta 
della quale é ftato il famofo Baungarhen, ne ha 
fatta una traduzione , „e degli accrefcimenti e 
delle rettificazioni pregevoliflìrae ; rendendo cosi 
la collezione più ragionata, più ordinata, e me- 
glio digerita. 

Un eftratto vantano inoltre gli Alemanni di, 
efla Storia generale preferibile di lunga mano all’ 
Inglefe che lì ha da Gutry e Gray. Hanno con- 
tribuito a quello bel lavoro Schlòzer colla fua 
Scoria de’ popoli fettentrionali , (a) Hagne con 
quella de’ Greci, Meufel con quella di. Francia, 
le Bret con quella di, Venezia, Gattener, Ge- 
bard, Wagner, Tunmager , ed altri con altri 
pezzi. ’ ... ; 

Schlòzer ha meflo fommamente in moda la 
Siatiftica , fidandoli all’epoca dello fcoprimento 
dell’ America ; e da dieci* anni in qua fonolì 
erette in Germania nuove cattedre per Affatto 
fiudio. 

In mezzo a tutte quelle opere, a quelli ten- 
tativi io non fo che fi trovi ancora qualche cofa 
da efler metta a confronto con Paruta, con Ro- 
bertfon, con ‘Gibbon. La penetrazione del voftro 
ingegno vedrà nel miglior lume le vere ragioni 
di fiffatta mancanza: permettetemi ch’io vi co- 
munidù il modo, onde a me fembra di fpie- 
garla. S’ è vero che uno Storico veramente gran- 
de non forga pretto una nazione, che in feguito 

a f . • di 
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00 Ha ricevuto da i Libraj circa ventidue fiorini per 
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di un lungo e florido corfo di letteratura; fé 
Erodoto fiorì, a quel cte può crederfi, circa Tei 
fecoli dopo Omero ed Efiodo; fé Salluftio, un 
fecolo e mezzo dopo Cunio; e venendo a’ ino-* 
derni , fé da Dante fino a Machiavelli quali 
due fecoli fcorfero; e fe gflnglefi non avevano 
avuto fino a Hume un perfetto llorico, la man* 
canza Alemanna vien per me in qualche modo 
ad efler comprefa ; perocché alcuni de’ poeti che 
precederono Opitz, comunque ricchi d’ingegno, 
non poterono influir punto in quella eccellenza 
di coltura, in quel piano di teoretiche e prati- 
che difcipliae, che van preparando in una na* 
zione i grandi Storici ; come quelli che ad alcun . 
ramo delle belle lettere non diedero {labilmente 
lullro , o vigore. Da Opitz pertanto è meftieri 
prender f epoca di cui fi tratta: fono circa 140 
anni ch’egli cefsò di vivere; e pare che potrebbe 
efler tempo ogfijimai per 1 Alemagna di mandar 
fuori i fuoi Guicciardini , i fuoi Davila • 

I progredì univerfali della Poefia rapidi fono 
(lati, e grandmimi, dopo però d’eflferfi fatti at- 
tendere lungamente, (a) Lo fleflb cammino per 
avventura, o a dir meglio lo fleflo volo, fara 
tra gli Alemanni la Storia, al cui maggior luftro, 
auguro all* afpettato Plutarco Germanico un Pom- 
pei, come toccò in forte al Greco- 

O 3 ni- 
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AL SIG. ABATE AMADUZZI 


a Roma. 

. . Vienna 20 Settemb. 1783. 

t • 

L A lettura che ho fatta ne’ giorni fcorfi di al- 
cuni fquarci del Sig. de Jerufaltsn, che palla 
pel miglior oratore dell’ Alemagna , e che a me 
non è fembrato oratore nè punto né poco, ham- 
mi condotto a {tendere alcune rifleflìoni full’ Elo- 
quenza Alemanna. Prendo a communicarvele; nè 
già f ambizione che diate lor pefo coll’approva- 
zion voltra è in me maggiore del defiderio di 
efiere da voi illuminato, come il fui altre volte. 

* Lagnandoli il Barone di Bielfeld della icarfezza 
di buoni oratori Alemanni ; va attribuendola alla 
mancanza delle occalioni, in cui foratore polla 
-produrli. ( a ) E dove nafcono liffatte occafioni? 
Ordinariamente . nel Senato, voi mi direte , nel 
foro, nel pulpito: va bene, e tutto quello in 
Germania ritrovali fenza dubbio, ma fecondo il 
parere di Bielfeld il Senato, il foro, il pulpito 
d’ Aiemagna fon tali, che campo non aprono all* 
eloquenza. /Di qual pefo fia una fiffatta ragione, 
voi vel vedete. 

Io 


(et) V. Progres des Allemands dans les feiences , les BeU 
lei- lettici, lei arti,, chap. XIX. . 
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Io non fofterrò certamente che la coflituzione 
politica di un paefe in quella patte di lettera- 
tura non ’influifca affaiffimo, Allorché gli affari 
fi hanno a decidere per mezzo della pluralità de* 
voti, allorché le rifoluzioni dalla moltitudine di* 
pendono , o almeno da un certo numero di per- 
fone, le quali non polliamo fupporfe tutte ani* 
mate dallo Hello fpirito, nè tutte guidate dalle 
fteffe mire, non è probabile, che la nuda efpo- 
fìzione del l'oggetto vaglia a fate adottare a tutti 
gli individui l’opinione medelìma : debole è in 
quello cafo la femplice verità ; e fa d’ uopo ufate 
la dellrezza, la veemenza, l’arte di commuove- 
re, e quella di perfuadere; Fa d’uopo allora, che 
i noftri penfieri entrino , al dir di Plinio il gio- 
vane, nello fpirito altrui, com’entra il ferro in 
un corpo folido; un fol colpo non balla. Ma non 
perchè quella eloquenza abbia la Tua propria fede 
nelle Repubbliche , fi vorrà che non polla nelle 
Monarchie trovar luogo. Le affemblee de* no- 
bili, del clero, quelle che agli Stati Provinciali 
appartengono, e a varj dipartimenti del Gover- 
no, quando vi fi tratti del ben pubblico pred- 
famente non pofforto forfè accogliere la bella, 
la nobile, la lublime eloquenza, la quale è anzi 
nelle Monarchie fufcettibile di un affai pregiabil 
vantaggio, che nelle Repubbliche, o nort mai fi 
rinviene, o di rado, e confitte in un certo tuo- 
no d’urbanità, e in un certo color di decoro 
che alla repubblicana libertà sfuggir fogliono di 
leggieri ? 

Òr f Alemagna collituita per modo che diverfe 
forme di governo fiorifconvi, lungi dall’ effere 
incapace di dar luogo a quella eloquenza, che 
diremmo politica , fembrami anzi nel cafo df po- 

O 4 ter- 
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terne eflere in più maniere ricca abbaflanza . 
Perchè non lo è dunque? E perchè non lo è* 
egualmente nel foro, e nel pulpito? Cerchiamo- 
ne, fe fi può, ragioni più probabili, che non 
fon quelle che altri finora ha adeguate. 

Se il governo ha un particolare influirò nella 
eloquenza, come lo ha in tutte le parti delle 
belle lettere, e in tutte le arti, io credo che 
anche più vi contribuifca il carattere dominante 
della Nazione; e credo eflere flato per avven- 
tura il carattere dominante de’ Greci, che fece 
Demoftene più grande , e fublime di Tullio ; 
quando fi volefle giudicarli eguali amendue nell’ 
ingegno. Or quell’indole di tranquillità, di po- 
satezza così propria degli Alemanni, (<j) quella 
indole che tante peregrine opere alla nazione 
ha prodotto nella Poelia paftorale, e nella dida- 
fcalica, quella (Iella non potrebbe averle negato 
finora grandi, e fublimi oratori? Io porto parere 
che a riufcire in quell’arte convenga efler fatto 
in modo da lafciarli facilmente e gagliardamente 
fcuotere dalle grandi paflìoni, e da foflener que- 
lle fcofle lung’ ora : e che fenza quelle fisiche di- 
fpofizioni lo Audio più attento fugli oratori greci 
e romani non vaglia al più, che a far foriere 
una {fiamma chiara e bella a vederli, ma capace 
di rifcaldare non mai. Una fiffatta indole potrà 
ben piegarfi all’ alta e robufla Poefia , ma all’ ora- 
toria non mai: potrà alla Poefia piegarfi col fa- 
vore di uh entufiafmo effimero, o lia di quell’ 
cntufiafmo che il Sig. Abate Bettinelli chiama di 
fecondo ordine (£); entufiafmo più occulto, più 

mi- 

fa) V. il Saggio florico critico cap. III. e Vili. 

( b ) V. l’ Entufiafmo delle belle arti parte 3. 


, Digitized by Google 


1 



217 

mite,* e frutto in parte di cultura e di tempo ( a ) . 
L’ entufiafmo dell’ oratore può egli mai eflere paf- 
iaggiero, e può conofcere il fecond’ ordine , fe 
non per un genere di eloquenza fubordinata? La 
patria di Milton, di Thomfon, di Young, non 
può vantare, al parer di Hume, un buon orato- 
re. (A) Ma quando anche neffuna differenza cor- 
reffe fra l’entufiafmo dell’oratore e quello del 
poeta, l’efempio di Karfchia, di Klopflok, e di 
qualche altro poeta fublime , fembrami una trop- 
po piccola eccezione in una nazion così grande, 
com’ è l’Alemanna. Aggiugnete che quelle tinte 
orientali, di cui fono fparfi molti componimenti 
di tali poeti , e che potrebbono far fupporre non 
così raro nella nazione l’ entufiafmo di primo or- 
dine, non fono nulla più alemanne per 1’ ordi- 
nario, di quel che lo fia una colonia di pefci 
indiani crefciuta nelle vafche di Schònbrun, o di 
Sanfouci . 

Trovo all’oppoflo affai in fiore l’eloquenza ac- 
cademica; eloquenza di un genere temperato, e 
più corrifpondente al carattere nazionale. Ma in 
che maniera ne parlerò io a voi, che in quello 
genere dato ne avete de’ capi d’opera, a voi 
che fenza conofcere la lingua degli alemanni , 
conofcete così bene le loro Accademie , e i mi- 
gliori prodotti di quelle? Tocca a voi a infor- 
marne del merito di tanti difcorfi di ricevimen- 


ti) V. ciò che fi è detto di Opitz nel Saggio . 

{b) Veggafi ciò che ha fcricto Sulzer nella fua Teo- 
rìa univerfale delle Belle arti all’ articolo Claffich fulle 
tracce di ciò che fcriffe Cicerone nel lib. i. dell’ 
Oratore. Multo tamen pauciores oratore: f quarti poeta 
boni reperitntur. . , 
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to', di tanti elogj fiorici, di cui avete veduto le 
verdoni francefì * 

Allo iteffo genere di eloquenza io richiamerei 
Volentieri le opere didafcaliche, nelle quali è ri- 
pofla la più vera letteraria ricchezza della na- 
zione. Il Sig. Gellert fu de* primi a forhminiltrar 
modelli quanto alla morale; fpargendovi un’ un* 
zione e un* aggiuflatezza ammirabile. 

Vi è ben noto IVlosè Mendelfohti ( a ) , che il 
chiarillimo Cefarotti chiama con ragione il Pla- 
tone dell’ Alemagna ; e fon Certo che pórrete i 
fuoi dialoghi fuha immortalità dell’anima fra. le 
opere, in cui una penetrazion fonima della men- 
te accoppiali con una ricca e Pignorile immagi* 
nazione* 

Quanto alla teoria delle belle lettere, l'operetta 
dello (beffo Mefìdelfohn intorno al fublime , e al 
naturale nelle belle lettere è piena* di rari lampi 
d’ingegno e di fenfatiffime rifleffioni. Il Sig. di 
Cramm pubblicò nel 17C9 un pregevol libro fulla 
fteffa materia; un altro il Sig. Lindner; e un al- 
tro più pregevole ancora ne ha mandato fuori a 
quelli dì il Sig. Profeffor Efchenburg . Il Sig. En- 
gel già profeffore a Lipfia, e in oggi a Berlino 
ha pubblicato in quell'anno il primo tomo de’ 
fuoi principj fondamentali di una teoria dell* Arte 
poetica Jvihippata dagli efemplari Alemanni . Egli è 
, preffo raoltiffimi in conto del più elegante prò* 
latore che abbia Y Alemagna . La maniera con cui 
va fvolgendo i principj di varj generi di poefia 
è yeramente lumitiofa . Per quanta (lima però ab- 
bia io de’ principali poeti alemanni, piego a te- 

• " mer 

• • , • » 

4. < 1 v .!***« i V* ♦ r ' • ** * v 
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( a ) Nacque in Deffan nel 1726. ■ - 
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xner che non batti P appoggiarli ad etti intera- 
mente , Facendo lenza de’ greci e latini. Vero 
è che il primario difegno del Sig. Engel fembra 
quello di determinare flebilmente P indole della 
Poelìa nazionale; e di prefervare i giovani iti 
certo modo da’ capricci de’ novatori : ma in pro- 
curare quello vantaggio, ne ha perduto di villa 
per avventura un altro egualmenie importante. 

Nella teorìa poi delle arti, i libri che recen- 
temente han gli Alemanni pubblicato, fono pa- 
ragonabili a tutto ciò che nello fteflo genere 
hanno fcritto gl’inglefi: anzi Richardfon, Webb, 
Reynolds, ed altri come che ricchi oltremodo 
di penetrazione, non fembrami però che tanto 
fpirino di quelf aria di patììon per le arti, che 
adefea, che attrae, che innamorar fa di quelle 
anche i più freddi e duri uomini; quanto ne 
fpirano Mendelfohn nel fuo trattato de' principj 
delle belle arti , Geljher nella fua lettera Jul pae- 
f aggio, Ramler in varj luoghi delle fue opere, 
e "Suizer (a) fopra tutti nella fua Teorìa univer- 
fale delle Belle Arti . 

Di quell’ ultimo Aufore voi non farete forfè 
contento , laddove gli accade parlare fondatamen- 
te della Storia più rimota delle belle arti in Ita- 
lia: ma in un’ opera di tal indole non era pof- 
fibile che un qualche leggier abbaglio non ifeor- 
reffe: d’uopo è dire per altro aver egli avuto 
uno Audio grandiffimo per l’efatèezza: confetta 
di eflerfi valuto de’ lumi altrui più ficuri nelle 
teorìe più fublimi della muflca , e di qualche al- 
tr’arte ancora. . . ' Vi? 

(a) Nato a Wmterthur negli Svizzeri nel 1721 , mor- 
to fon già tre anni. 
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Vi ricorderà forfè aver io, fon già otto anni, 
tradotti nella miglior parte due articoli di Sul- 
zer (<*) ; che parvenu eflere flati accolti in Ita- 
lia favorevolmente. Lufmgato da quello incontro 
io avea deliberato di tradurre più altri articoli; 
quando i dotti ed eleganti autori degli Opufcolt 
J celti eh’ efeono periodicamente in Milano, in- 
cominciarono ad inferire varj fquarci tradotti 
dell’ iflefs’ opera ne’ lor volumetti ; e mi tolfero 
la gloria e il piacere di fare ulteriormente di 
tali doni alla noflra nazione; perocché e alcuni 
de’ più importanti han tradotto, e in una ma- 
niera fommamente precifa. Io fon fuperbo però 
in qualche modo di eflere flato il primo a pub- 
blicare fra noi un faggio di quell’ opera, che tutta 
dovrebbe pur tradurli , e renderli comune pel bene 
delle arti : alcune poche note potrebbono fommi- 
nillrarle que’ gradi di perfezion che le mancano . 
Se voi, mio caro amico, voi che parlato avete 
così maellrevolmente e delle arti , e del primo 
artilla de’ noflri dì, avelie ozio un giorno di 
aggiugnere alle rifleffioni di Sulzer le vollre, a- 
vrebbe anche l’Italia con Algarotti e con voi, che 
contrapporre in quella clalfe di ferirti agli Ale- 
manni e agli Inglelì. 

IV. 


♦ 


(a) Que’ due antichi in compagnia di un altro che non 
credo tradotto ancora da alcuno faranno inferiti qui 
apprelfo. Il fecondo, quello cioè full’ opera in ma- 
lica, è macchiato di alcuni piccoli abbagli riguardo 
all’Italia; ne’ quali non farebbe Sulzer certamente 
caduto, fe avelie potuto leggere Planelli. 
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AL SIG. DUCA DI BELFORTE 

* a Napoli 

Vienna 29 Settembre 1783. 

H O prefentiflime tuttavia, Sig. Duca, le belle . 

oflervazioni che voi mi andavate facendo 
fu* poeti alemanni , di mano in mano eh* io vi 
leggeva le mie traduzioni negli ameniffimi paf* 
feggi di Mergellina e di Portici . Oh fe codefti 
troppo bei luoghi poteffero un poco meno full* 
animo voftro ; fe vi permetteflero di allontanar-» 
vi per alcun tempo da loro , e voi vemfte a ve- 
dere ^quella fuperba Metropoli fervente ogni dì 
più del calor più felice delle lettere e delle arti, 
quanto più addentro potrei io vedere al fianco 
voftro nella letteratura di quefte contrade, della 
quale mi vo piacevolmente occupando! inoltre 
voi fenfibilifiimo. alle bellezze della natura, fe 
non qui il voftro mare e l’ottico voftro oriz- 
zonte; vagheggerefte da più d’ uno di quelli con- 
torni un fiume, immenfo divifo in più gran ra- 
mi di varie campeftri e cittadine vaghezze fpal- 
leggiati, e fparfo d’ifole verdeggianti; e monti 
in giro veramente pittorefco,c colline aggrup- 
pate amenifiimamente. Che fe ,vi piaceffe di ri- 
volgervi un poco all* arte , io fon certo che fa- 
refte comprefo da piacere e da meraviglia in fac- 
cia al luffe elegantiffirao di tanti e pubblici e 
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privati giardini, dove lo ftudio'di mefcere a con- 
trappofto differenti forti di vedute, e di~for- 
prendere di mezzo a lunghi e foltiffimi cocchi 
co’ punti di vifta più vaghi eruditi, è veramen- 
te raro, e felice. Ma io già dimenticava che 
ho a parlarvi di letteratura. 

Non vogliate affettarvi per< 
e compiuto di tuttociò che v’ 
e di fodo in fatto d’arti e di 
che informarvi leggermente del merito de’ più 
infigni uomini nelle belle lettere; di quelli che 
ho avuto la fortuna di conofcere più particolare 
' mente. * •> * . 

E* già chiaro anche fra noi il nome de) Sig. 
di Sonnenfels, cui la lingua alemanna dee fo- 
prammodo. Pochi hannovi Icrittori più netti e 
più nobilmente ;facili di lui. Si dà attualmente 
una compiuta edizione di tutte le fue opere. E* 
noto altresì in Italia il Sig. Abate Denis per la 
fua fantafia vigorofa , non meno che * per la fua 
erudizione. Sarebbe egli un poco più Poeta per 
noi, e forfè ancora un poeo piu pe’ Tuoi com- 
patrioti medefimi, fe la pacione, ond’ è da lun- 
go tempo animato^ per le maniere di Klopftock, 
non lo impegnale dovente in qualche ofeurità di 
penfieri e di frali , Il Sig. Barone di 'Gemmingcrt 
è ricco fquifìtaménte di cognizioni e di guflo: 
autore di alcuni, feriti elegantiffimi ; e di un’ at- 
tività, e di un ingegno, che gran cofe promet- 
tono alla nazione v : 'll Sig.- BÌumavier gode a ra- 
gione di molta fama nella clafle de’ poeti galan- 
ti e gentili: ha pubblicato più d’ urt libro di verfi, 
i quali e pel maneggio della lingua, e pel vez- 
zo delle immàgini fori; letti avidamente. Il Sig. 
de Rezzer ha datò in luce varie produzioni in 

pro- 


> un quadro grande 
ha qui di brillante 
feienze. Non farò 
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profa e in verfoPTia egli un’ eftefa corrìfpon- 
denza co’ più belli fpirjn della nazione; poffiede 
la noltra lingua affai bene ; e ha dato di frefco uà 
abbozzo della vita ci! Metaftafio. Il Sig. Profeffore 
Maftalier è un buon poeta che al gufto Klopfto- 
kiano fi avvicina alcun poco. Voi vi ricordate 
fenza dubbio del Sig. Epftein , che fi fermò ulti- 
inamente alcuni me, fi in Napoli. Non è dunque 
meftieri eh’ io vi dica di tanta fua letteratura in 
sì fiefca età, della fua cognizione di tante lin- 
gue, e della eccellenza del fuo gufto; egli fta 
preparando alcune lettere fui fuo viaggio per 
l’Italia. 

Vi liete accorto fenza dubbio, Sig. Duca, aver- 
vi io notato con qualche compiacenza l’amore 
e lo Audio per la noftra lingua e letteratura ove 
m’ è qui occorfo di ritrovarli. Ma vi ho intan- 
to economizzato il piacere di udir dell’ una e deli’ 
altra un gentil trionfo; che tal’ è certamente 
l’ onore che lor fanno perfone nelle arti e lettere 
nollre così verfate , da metter vergogna in moL* 
tiffimi di noi’. Il- Sig. Barone di Sperges de’no- 
ftri fcrittori d’ogni maniera è giudice grandift 
fimo ; della noftra Storia letteraria non fa menò 
di Tirabofchi; e le bellezza più recondite e più 
pure del noftro linguaggio vivamente affapora 
non folo, ma altresì felicemente maneggia. Non 
è quello il luogo di parlare della profondità del- 
le fue cognizioni in tanti rami di grave e fubliv 
me letteratura. Vi farebbe poi di una forprefà 
piacevojiffima il vifitare la biblioteca del Sig. Ba- 
rone di Biìrgenftok, vi parrebbe di trovarvi nel 
bel mezzo d’Italia: tanta è quivi copia e fcel- 
tezza ad un tempo de’ claffici noftri , foprateutto 
in materia di Belle -Arti; quivi le più rare e 

* fin- 
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linde edizioni ; i giojelli della tipografia e della let- 
teratura i più vaghi e peregrini; e per giunta 
una collezione di quadri di ottime Scuole. Di tutte 
quelle cole il Sig. de Burgentlok é pofleUbre ben 
degno; perocché e di fino guflo è prowedutif- 
limo , e della letteratura noftra è coltivator paf- 
fionato • 

Fra i meriti di Metallafio più conliderabili 
parmi che debba aver luogo diftinto quello di 
avere or foflenuto ed ox fomentato in varie con- 
trade di Europa lo ftudio della lingua noftra: e 
fe ha egli potuto operar ciò in Londra, in Pa- 
rigi, in Berlino, in Pietroburgo, quanto più in 
Vienna/ quanto più ancora nella focietà ch’ei 
frequentava più fpeflo ; quanto più finalmente 
nell’amabile e gentil famiglia, in cui ville cin- 
quantanni! Ella è quella per ogni ver fo un’ele- 
gante colonia Italiana, preflo cui fon degnamen- 
te depofitati i libri, i manofcritti del maggior 
poeta italiano del fecolo, in compagnia di mille 
prezioli aneddoti che lo riguardano : in efla e il 
gullo fquifito delle Arti, e la buona vecchia Ma- 
lica tuttor vigorofa e brillante, e ogni bel lume 
di eletti e nobili ffudj. Nella convenzione del 
Sig. Configgere de Martines e della Sig. Marian- 
na di lui forella vo tutto dì avidamente racco- 
gliendo nuove e luminofe memorie del Cefareo 
poeta,* ed ho già incominciato ad incorporarne 
alcune con" un fafcetto di offervazioni; di che 
rifulterà fra poco uno fcritto non affatto inutile 
per avventura. Nè potrei dirvi abbaflanza quan- 
to mi fpiri coraggio la fola idea, eh’ io mi fio 
efejguendo quello lavoro fotto gli aufpicj i più fen- 
fibfii di un intimo amico di Metallafio, di un 
- letterato maggior della fama, tutto che grandiffima, 

di 
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di cui gode di S. E. Monfignor Nunzio Garam- 
pi. Attendete fieuraraente, Sig. Duca, il mio 
fcritto ; e preparategli quella così dolce accoglien- 
za, che far folece a tutti gli uomini, ma non a 
tutti i libri. 



• AL SIG. MARCHESE GIO. MARIA BELMONTE 

*a Ri mini 

Piemia 17 Ottobbrt 1783. 

I L voftro amor per le lettere e il voftro buon 
guflo, Sig. Marchefe, faranno, per quanto 
da me fi può, foddisfatti fra poco per mezzo 
d’ una fpedizione di varj prodotti letterarj recen- 
ti flimi di Alemagna. Voi mi moftrafte ancor de* 
fiderio una volta di pofledere alcun de’ Giornali 
di quella nazione: arduo è lo fcegliere nella fol- 
la di circa dugento che in Alemagna fi pubbli- 
cano. Verrò parlandovi de’ principali , ch’io me- 
defimo ho fcorli, o di cui ho udito giudicare 
da valentuomini ; e voi mi direte a quale vi piac- 
cia di accordar luogo nella vofira biblioteca. 

Servendo da primi alla voftra più degna e 
più cara occupazione, cioè alla educazione delle 
voftre tenere figlie, vi dirò che il Giornale di 
Madama la Roche intitolato Rimona , e fcritto 
precifumente per le fanciulle, fembrami un’ ope- 
ta eccellente. Ben farebbe utiliflimo che una vcr- 
fione fe ne facefle fra noi. Hi avuto il fuo prin-> 
- Tem. IL P ci- 


Digitizea by Google 


n6 

cipio quert’anno: n’ efce un volumetto ogni me- 
fe da’ torchj di Spira : è comporto di riiiefiioni 
giudiziofe, di novelle morali, di tratti fiorici, 
di veri! eleganti, di dialoghi, di lettere fapori- 
tiflìme: tutto vi è bene fcelto e bene ordinato. 
Madama la Roche folliene egregiamente con que- 
llo lavoro il nome di’ ella li è fatto fra le piu 
illurtri donne del fecolo. 

11 Sig. di Wekerlin pubblica^ Norimberga 
un’opera periodica affai (limabile col titolo di 
Chronologien : v’ inferifce differenti pezzi originali 
di chiari fcrittori; e vi fparge di proprio belle 
e fode riflelfioni. * 

Nel Giornale di letteratura di Berlino lavora 
qualche grand’uomo, come il Sig. Ramler: per 
altro vi li trova una troppo fenlibile differenza 
fra un eftratto e 1* altro ; e vi farebbe defidera- 
bile ancora un poco più d’imparzialità. ■; \ 

Le opere periodiche letterarie di Hamburgo, 
di Gotha, di Alla, di Francfort, di Jena, di 
Gicffen , di Hanau , di Branfuwich, di Gottinga, 
e di più altre Città fono di affai diverfo cali- 
bro : in alcune fi fa fentire talvolta qualche bra- 
vo fcrittore, che vi prende parte: altre fono il 
travaglio di giovani, ricchi per l’ordinario di 
molto coraggio, ma non di fomma cultura. 

Oltrepafferei poi i confini di una jettera , fe 
volerti parlarvi de’ Giornali che abbracciano una 
fola parte di fcienze o d’arti: f economìa poli- 
tica ha il fuo, il fuo ha la floria naturale; l’arte 
militare il fuo; il fuo la^ pittura, la poefia , il 
teatro: forfè il più intereffante di tutti è quello 
che ha la fioria: n’è autore un uomo dotto del 
pari che Angolare , il Sig. profeffore SchlòzerJ 
che lo forma principalmente col carteggio ch<$ 
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ha con molti valentuomini alemanni, e flranie- 
ri: quello carteggio è fparfo talvolta di minu- 
zie poco utili: ma in corapenfo vi è gran ric- 
chezza, di rifleffioni, di aneddoti, di ville gran- 
di, di critiche profonde: quello giornale ferve 
ben fovente di campo di battaglia, ove fauto- 
re efce ora a sfidare, ora a battere i Tuoi avver- 
far) e con tradit tori; e lo fa Tempre con ,una vi- 
vacità,^ con una energia trafcendente. 

Ma fra tutte le opere periodiche di Alemagna 
due fembranmi veramente claffiche e degne del 
più alto plaufo:. il . Mercurio Alemanno del Sig. di 
Wieland,; e la nuova Biblioteca di belle Lettere del 
Sig.; Weiffe:. .Io credo \che quelli due foli gior-, 
nati ballino sa; far conofcere fondatamente la let- 
ceratura della nazione.. Gi eftratti vi fon lavora- 
tii.con; gran criterio e diligenza; vi fi trova trat- 
to tratto abbozzi di nuove imprefe letterarie, 
che animano . à’ tentativi,, e che producono effet- 
ti ecce nen ti; : non fo ife le altre nazioni abbiano 
altrettanto*;*.' • •; 


\ì Vienna ha molte gazzette politiche e lettera- 
rie: quella: che ha la data di Briìn, è delle più 
pregevoli; e*. va ogni dì piu prendendo una più 
regolar j&irma, e Si rende .più interefiànte. Ho 
veduto a quelli giorni un manifeilo , in cui fi 
promette- un nuovo ed ampio giornale di lette? 
raturas e le. perfone. che fono per ifcriverlo, ne 
dan ; piena < fiducia .che l’opera, farà bella ed u- 
tile.: : fi 

’ I Giornali Alemanni mi han fatto conofcere 

' ^ ^ t/ ii 

due poeti, ; eh’ io i ignorava, e che fon del, più 
alto meritò. » Il ? prima è il ;Sig« Goekìngk , nativo 
del paefe di Hannover : ha dato in luce due vo- 
lumi di poefie in Francofort fui Meno : è un poe- 

P 2 U 


228 

ta dotto ed elegante , moralizza ma con fiele , e 
pare di’ abbia prefo di mira di riunire Boileau 
e Pope. L’altro è il Sig. Mei liner, che l’anno 
fcorfo ha incominciato a pubblicare in Carlfruhe 
vàrj tometti col titolo di Abbozzi ; e che con- 
tengono novelle, favole-, riflelfioni, che l’ illema- 
gna ha accolto con gran plaufo. Mi fon procu- 
rato quelli tometti, e mi propongo di recarne 
alcuni faggi in nollra lingua più a mio partioo-. 
lar diletto , che a difegno di farne parte al pub- 
blico; avendo così riguardo alla fama di un au*. 
tore ancora tutto nuovo fra noi; perocché non 
folo io credo non efler poflibile mai , che pezzi 
diftaccati ferbino le grazie e le bellezze che fpici 
cano in un componimento feguito ; ma credo am 
cera imponìbile il pronunciar con ficurezza e giu- 
dizio fui merito di un autore, efarainandone un 
folp anche compiuto componimento di piccio- 
la ellenfione, come un’ ode , un iddio, jin epi- 
gramma : il carattere precifo e dominante di un 
poeta non lì manifèlla, che in un certo numero di 
compofizioni i arrenandoci fopra una fola,- tutti 
i pregi che nafeono dalla ricchezza deh’ immai 
ginazione, dalla varietà delle forme e de’ tuoni, 
dal po Hello delle rime, dal maneggio dello itile* 
che pur fon pregi grandiflimi, contro ogni giu- 
stizia g& non f° n i Qter amente a valore : al 
che non panni aver pollo niente gran fatto alcui 
ni come che illullri cenfori dì varj componimene 
ti alemanni, ch’io dapprima traduffi. Felici gli 
autori, Sig. Marchefe, fe la maggior parte dè’ 
critici quella pofatezza aveflero e quella buona 
fede, che guidano tutti i giudizj Voftri ! 

- - : , *1 r» > l", * 
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AL SIG. CAVALIEK PINDEMONTE. 

a Venezia. 

\ ' 

Vienna io Novemb. 1783. 

U N abile fcrittore (la rivolgendo il vofiro 
Uliffle in Tedefco,* e Vienna applaudirà alla 
rapprefentazione della voftra bella tragedia fra 
non molto. Io non fo come fiate fiato contento 
de’ noftri attori': quanto a ’ tedefchi, egli è certo 
che farete in ottime mani . Vi farà noto che in 
Hamburgo , in Weimar , e in più altre città d’ Ale- 
magna la recitazione è fiata recata a un fegno 
feliciflimo. Ma la compagnia eh* è all’ imperiai 
fervigio a Vienna è aflolutamente tale da poter 
foftenere il paragon degl’ inglefi e de’ francefi: 
e tutti i viaggiatori fpregiudicati trovano anche 
qui un le Kain, una Clairon, un Garrik. 

La compagnia dà alternativamente commedie 
e tragedie o di autori nazionali , o di ftranieri ; 
ma foprattutto d’ Inglefi , con delle riforme aliai 
giudiziofe: il direttor principale n’è il Sig. Ste- 
phanie, autore del pari che il fuo minor fratello, 
di varie compofizioni teatrali: fono ambedue bra- 
vi attori, li Sig. Schreder è un attore eccellen- 
te, ed autore ancora. Il Sig. Ilrokman, che fi 
era già fatto un gran nome fui teatro di Ham- 
burgo è un attore di una forprendente pieghe- 
volezza a tutti i caratteri: è fiato già detto di 
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lui giudiziofamente (a) che forfè non foddisfà 
interamente la prima volta; ma che più fi va a 
fentirlo, e più piace. Ho trovato quell’uomo 
fornito di gufto nelle lettere , provveduto di ec- 
cellenti libri, poffeffore di molte lingue, della 
noitra Angolarmente; e l’ho udito parlar con di- 
fcernimento del gufto de’ teatri di Europa. Fra 
je attrici la Sig. Sacco nata Richard è quella che 
gode meritevolmente della maggior riputazione. 
Uno de’ fuoi pregj più Angolari è la voce, la 
qual penetra veramente nel fondo de’ cuori . Ma 
eccovi un picciolo ritratto della Sig. Sacco, de- 
lineato da un uomo affai più intendente eh’ io 
non fono in quelle materie. ( b ) Ella ha un cuore 
fenfibilijjìmo , un profil greco , una fifonomia f anta - 
flica, e ardirei quaji dir romanzefea ; occhi pieni 
di un facondo languore , e una voce d'argento. Dee 
vederla rapprefentare Gabriella nel Fayel , chi vuol 
effere veramente commojfo . E' fiata la prima volta 
che in teatro mi fon venute agli occhi le lagrime , 
quando ho afjtjlito a qurfla rapprejent azione . Ma 
l' eroine di romanzo non fono il fuo fola dipartimen- 
to. Ellarapprcfenta con eguale eccellenza le Miledi y 
le Marchefe , le Devote . . . Non conofco pur tre at- 
trici' che le poffano Jlar a fronte . La Sig. Sacco 
è full’ età di circa trent’anni; è d’origine fran- 
cefe, nata in Boemia, maritata in Hamburgo con 
un ballerino Italiano. E' Hata alcuni mefi in Ve- 
nezia, e ne parla graziofamente il dialetto. Co- 
nofee perfettamente le noftre opere teatrali; di 

‘ ; : cui 

... ■ ; ;> l. : : . .... 

; : : ;■ .1 ». . \ ; ~ • 

(a) V.Briefe Cines Rcìfenden Franzofen tìber Deutfchland : 
tomo i. 

( [b ) Ivi tomo i. lettera *7. ’ v 
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cui l’ho udita giudicare infinitamente meglio di 
molti fedicenti conofcicori oltramontani; rilevan- 
done i pregi e i difetti, e diftinguendo le abilità 
naturali della nazione; ed efaltando il noflro Pe- 
tronio, come il più fquifitamente provveduto fra 
tutti gli attori, de’ doni della natura. Ha rap- 
prefentato lungo tempo i monodrammi la Medea , 
e l'Arianna: oggi non ritiene che la prima; la- 
. fciando l’altra alla Sig. Jaquet, che brillerebbe 
vivamente fe non avelie la Sacco a confronto. 
Non faprei lodar la rinunzia che quella ha fatto: 
giacché parmijche tralafciando l 'Arianna, abbia 
ella tralafciato una rapprefentazione tutta fatta 
per lei, che trovo più decifivamente difpofta pe* 
caratteri dolcemente appaflionati . Direi che nella 
Medea efee qualche , volta dalla natura. Il mo- 
mento però in cui ella vuol uccidere quello de* 
figli che più raffomiglia a Giafone, indi lo ri- 
guarda, fi pente, e l' abbraccia , un tal momento 
offre la più fublime pittura che polla immagi- • 
narfi fui teatro. I movimenti del filo volto, e 
perfino il colore prevengono le fue parole; ogni 
fuo gefto, ogni fua occhiata parla energicamen- 
te; ogni filo palio efprime qualche cola. 

Voi conofcete la tragedia il Conte di EJJex. La 
focietà di quello teatro nazionale ne ha una tra- 
duzione con alcuni cambiamenti affai giudizio!!. 
La Sacco vi rapprefenta la parte della Rutland . 
Io alliltei a quella rapprefentazione in compa- 
gnia del mio antico amico il Sig. Werthy, di 
cui voi conofcete le belle opere; egli è qui in 
Vienna di paffaggio, dirigendoli a; Pietroburgo. 
Io* non avea per ! innanzi nè veduta, nè udita 
la Sacco. Non poffo dirvi le imprelfioni gagliar- 
diifime che fece fu di noi due la tenerilììma 
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Rutland. L’ illufione s’era di noi impadronita a 
tal fegno, che fra’ finghiozzi, c coperti il vifo 
di lagrime , ci andavamo dicendo 1) un f altro 
dopo le prime fcene: oh non ufcifle, non ufciflè 
più mai quella Rutland, che ci llrazia l’anima l 
Quelle fole parole in riveder lo fpofo: ah mio 
caro EJJ'cxì e quell’ altre che pronunzia gittata a’ 
piè della Regina: egli è ... egli è mio marito , fa- 
cevano piover le lagrime, ferravano il cuore. 11. 
Rio entrar nella prigione del Conte; 1 ’efpreiTion 
della fua diffrazione , allorché in fua prefenza 
EfTex è avvertito, ch’è giunta l'ora di andare 
alla morte; il fuo pronunziare: io fon vedova, e 
non piango ! fon tratti di una verità e di una paf- 
fjone meravigliofa, inimitabile. Il Sig. Lange fa- 
ceva la parte di Eflex aflaj^ bene : egli farebbe 
un attor perfetto, fe gli piacefle di raddolcire 
ceri’ afprezza che ila nella voce, e qualche volta 
negli atti ancora: afprezza forfè non naturale, 
ma -prodotta dall’impegno di efprimer fempre 
co» forza, e quafi pittorefcamente. 

Badi per oggi. Odo dire che fra pochi giorni 
la compagnia darà de’ pezzi anche più interef- 
fanti ; ed io non mancherò di rendercene un 
qualche conto. 


VII. 

ALLO STESSO. • 

Vienna 15 Dicembre 1783. 

0 

F Ccomi a parlarvi di alcuni componimenti tea- 
trali, la cui rapprefentazione è data data re- 
centemente. L’ Oli- 
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L ' Olivi a è una tragicommedia in cinque atti 
in profa del Sig. Gio. Cridofano Brandes: la fce* 
na è in una caia di campagna predo Parma. Leon* 
zio promiiTo fpofo di Olivia, e che lungo tempo 
è (lato da lei lontano, giunge nel primo atto; 

4 egli c vivo e gelofo . La Contefla Bardonia Mon- 
tani matrigna di Olivia n* è innamorata: è una 
donna di un carattere fcellerato, e di un fangue 
freddo forprendente . Cerca di far nafeere in 
Leonzio fofpetti della fede di Olivia; e fi vale 
di Riccardo a mettere in opera i Tuoi tentativi: 
quello Riccardo è un uomo debole e vile, che 
ama Olivia. 

Bardonia non riufeendo interamente ne’ fuoi 
difegni, fi abbandona al furor della paflìone, e 
va ad aflalir Olivia con un pugnale: vien for- 
prefa dal Marchefe Antonio Scarlatti Zio di Leon- 
zio, e da’ fervi: Si feufa freddamente con dire 
, d’ aver voluto codringer Olivia a confeflare il 
vero; poiché Riccardo era (lato trovato nelle 
fue danze. Il Marchefe colla fpada alla mano ri- 
duce il vii Riccardo ad aprire tutti i fegreti: 
ricava che codui era dato nafeodamente intro- 
dotto nelle danze di Olivia dalla Contefla, e che 
Olivia è innocente. Ei fa richiamar fubito Leon- 
zio ch’erafi partito di nuovo; e avea avvertito 
Olivia della ragione della partenza con un bi- 
glietto ingiuriofo. La Contefla intanto avea or- 
dinato che fi deffe il veleno a Olivia; una mal in- 
telligenza fa che lo prenda efifa ftefla, che viene 
a morir Culla fcena,ove confeffa fpontaneamente 
di aver avvelenato il marito, onde poter dar la 
mano a Leonzio. 

Il carattere dell’ appafiionata ed innocente Oli- 
via è belliflìmo; le feene fra effa e Leonzio fono 
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eftremamente commoventi: il ritorno di Leonzio 
che riconofce Olivia innocente è ben preparato, 
e produce .un -effetto meravigliofo. ' Il carattere 
della Conteffa è foflenuto affai bene: ha tutta la 
barbarie immaginabile di una* matrigna , tutto il 
fuoco di ‘un’amante difperata: tutta la malvagità 
di un* anima nera e fenza rimorfi.- Anche., il ca- 
rattere del Marchefe è prcfentato con molto giu- 
dizio. V’ha nell’ ultima fcena foprattutto de’ trat- 
ti affai energiciOLa Conteffa che ha . già bevuto 
il veleno, fi rivolge moribonda* ad Oivia, e le 
dice ; Si « eh' io volta la tua ■ morte ; . e Olivia : Cra- 
dele ... che t'ho io fattoi Le ultime parole della 
Contefla ad Oli vi^fem brano ancora di ; un certo 
fublime : . Cosi .1. b ì morto U. . tuo padre . . • / 

Tra i difettndi quello ..componimento due ve 
n’ha a parer: mio,;l quali malagevole è il dillì- 
xnulare. Riccardo che fa fovence ridere colla fua 
puerile viltà, udiftrae feonvenientemente- gli ani- 
mi dall’ intere ffe che ivan prendendo per Olivia. 
L’altro difetto balza anche più agli occhi: Leon- 
zio che dee conofcere il nero fondo del carat- 
tere della Conteffa ;• che già afcolta una fua di- 
chiarazione d’amore; e che dee conoicere anche 
più la bellezza .del i cuore . di. Olivia, come può 
darli mai interamente : in braccio all’ idea deMa 
infedeltà di quella innocente? I Tuoi dubhj fono 
troppo leggieri.' II; perfonaggio di Olivia, è un 
di quelli in cui la'Sig. Safcco è Colica di brillare 
più vivamente.'* 

; L’ Emilia Gallottii paffa .pel capo d’opera del 
Teatro tedefeo; è una. tragedia in profa di Lef- 
fing. In alcune città di Germania fi ha per que- 
fto componimento la {lelTa venerazione a un dip- 
preffo, che ii ebbe fra noi in certi tempi per 
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Dante. ProfefTori di Belle-Lettere han dato il lor 


corfo con un ^omento a quella tragedia, pretta 
dendola per un modello di eleganza e di perfe- 
zione poetica. Si fremè d’applaufo al folo an- 
nunciarlafi che fi fece per la fera feguente. Ho 
udico dire da taluno ciré Lefiìng fi gloriafle di 
quello lavoro, come del miglior frutto tratto da p 
fuoi viaggi in Italia; e che credefle di aver ili 
, elfo delineato il vero carattere italiano, cioè, 
fecondo lui un mirto d’ingegno vivo, d’animo 
Vile e doppio, di un cuor malvagio, e di una 
immaginazione bollente : ma Leffing venne in 
Italia molti anni dopo di avere fcritta la trage- 
dia. La fcena è in Guaftalla.' Ettore Gonzaga 
principe di Guaftalla dopo di aver amato la Con- 
tefla Òrfini, fi accende della fanciulla Galletti » 
il cui padre dimorante in Sabbionetta, ha una 
infuperabile aVverfione al principe. Alcune vera- 
mente frivole combinazioni inventate dal poeta 
riaccendono gagliardamente la paflione di Ettore , 
e ciò nel giorno appunto in cui Emilia dee dar 
la mano al Conte Appiani: egli è informato di 
quelle nozze ma tardi.' Un cortigiano del piti 
iniquo carattere abufa della confidenza , e della 
debolezza del principe, e fa dar la morte allo 
fpofo . Il padre di Emilia a fuggir il rifehio 
ch’ella cada mai nelle mani di Ettore, la uccide 
egl i fteflo . 

La fcena Iella dell’atto primo fra il Principe 
e Marinelli è veramente un pezzo pieno di bel- 
lezze originali di fentimento. e di ftile i forfè nef- 
fun racconto mai fu fatto con più arte di quella 
con cui Marinelli fa qui il fuo. I caratteri fono 
tutti foftenuti eccellentemente, quelli d’Emilia, 
e di Marinelli veramente originali: è la grada- 
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zione delle paffioni maeflrevolmente artificiofa . 

10 non ardirò d’intraprender una critica di quella 
tragedia; c mi limiterò ad accennarvi avervene 
una giudiziofilììma del celebre Sig. Engel nei fuo 
libro Philofophi fur die fVelt. 

Gl’ Italiani , a’ quali anche gli alemanni , fa- 
cendo eco a’ francefi, rinfacciano i concetti , tro- 
verebbono agevolmente in quella tragedia onde 
ridere alle fpalle de’ lor novelli cenfori : trovereb- 
bono de’ concetti in luoghi ove fon anche piò 
infopportabili che altrove : nella fcena 7 dell’atto 
quinto, «a cagion d’efempio, Emilia e fuo padre 
Odoardo hanno un dialogo intereffantiflìmo , in 
cui fuccede la morte della infelice fanciulla. Ora 

11 padre contento de’ virtuofì di lei fentimenti , 
le va dicendo : vieni 0 figlia eh * io t' abbracci : l' ho 
fempre detto : volta natura far della donna il Juo 
capo d' opera ; fe non che prefe una materia per /’ al- 
tra : nel rejìo fiete in tutto migliori di noi : e ap- 
pretto avendo Emilia chiedo coraggiofamente al 
padre il pugnale; ei le rifponde: figlia non è già 
quejlo uno fpillonei nè fono quelli i foli concetti 
che in detta fcena s’incontrino. 

J 1 Pojlzug o lia il Tiro a quattro è uno delle 
poche belle commedie che abbia Ja nazione ; e il 
Re di Prullia ditte già effer la fola commedia 
che abbiano gli alemanni. E’ del Sig. Colon- 
nello d’Airenhoff, uno de’ più felici ingegni 
dell’ Aullria , autore di altre commedie e trage- 
die tutte ilimabili, conofcitor grandilììmo della 
letteratura Europea; un de* pochi letterati ale- 
manni che fappiano ^profondamente la noftra lin- 
gua; uomo di amabiliflìme maniere, della cui pre- 
ziofa amicizia mi glorierò eternamente. 

Il 
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II ridicolo delle nobili pacioni è di un fapore 
incomparabile in quella commedia: la natura vi 
è dappertutto. L’intreccio facile e giudiziofo; 
la dizione limpida; il dialogo vivo e faporito; 
tutti i caratteri delineati con una evidenza che 
arriva all’ illufione . Il protagonifta cambia final- 
mente la fpofa promettagli con un tiro a quattro: 
quello personaggio veniva rapprefentato dal Sig. 
Brokman con una verità Sorprendente . Io non 
ho mai rifo cosi di cuore in neffuna commedia, 
come in quella. Ma in compenfo di che noja 
mi han caricato altre rapprefentazioni comiche 
alemanne ! Prima di conofcere il Pojìzug io avea 
già conchiufo fra me, mancar tuttavia alla na-, 
zione quella leggerezza, difmvoltura, versatilità, 
amenità, e naturalezza di Sali, di maniere, di 
getti, d’invenzioni, in Somma la vis comica in 
tutti i fenfi; e più d’ una volta pareami di non 
poter comprendere come gli Spettatori avvezzi 
ad udire una Sacco, un Brokman potettero que- 
gli fteflì pruder piacere d’ un buffo fuori di na- 
tura, di un lepido groffolano e forzato. E’ ins- 
tile, diceva io, l’aver bandito gli arlecchini, 
quando i fucceffori di quelli non fono nè più 
naturali, nè più gentili: non era forfè meglio di 
Spogliarli della vecchia lor aria più ruvida e ple i 
bea, come fra noi ha facto Goldoni? 11 Pojlzug 
mi ha fatto ricredere, c mi ha convinto che Se 
la nazione non abbonda di ottime commedie e 
di ottimi comici , ben potrà agevolmente arric- 
chirsi tra poco , quando Airénhoff e Brokman 
formino degli allievi degni di loro. 


Vili, 
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ALLO STESSO 


!* t Vienna 22 Dicembre 1783. 

t j . . :ì.' . ' j- :. 

VI Ella prima mia lettera vi ho nominato il Sig. 
XN Schreder eccellente attore . Ha fcritta e 
meflà ne* dì fcorfi in teatro una commedia inti- 
tolata X Anello. Mi è fembrato che le bellezze di 
quello componimento fieno di fondo quafi tutto 
ftraniero: molti i difetti, quello fopra tutto di 
offendere viabilmente il decoro con un intreccio 
d’indole poco onella. Non può per altro negarli 
all’ autore molta lode per l’ artifizio della condot- 
ta, e per la felicità del dialoghizzare . Nelfun lam- 
po pesò di quel lepido gentile del Pojìzug ; co- 
me d’ altra parte nefTuno di que’ tr^ti ruvidi o 
infipidi, che ho qui veduto folfrirl^ fe non gu- 
ftarfi da alcuni, di che potrei gagliarda prova 
accennarvi nell’ applaufo ftraordinario , con cui è 
(lata accolta una miferabile parodìa dell ' Alcejle ì 
replicata a quell’ ora cinque volte nel piccolo tea- 
tro del borgo di Leopoldftat : un degli attori di 
quello teatro, clje prefio il popolo è in fama di gran 
comico, è il più llupido perfonaggio della terra. 

Non v’è nazione per avventura che più alfa- 
pori Sakefpear dell’alemanna: voi conofcete V Imo- 
gen : fe n’ è qui rapprefentata upa traduzione con 
alcuni cambiamenti. Il dialogo fra’ due principi 
educati in una felva, e i fentimenti eh’ elfi con- 
cepirono per Imogen fono veramente pezzi d’una 

bel- 
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bellezza originale fatta per tutte le nazioni: ma 
quegli enormi cangiamenti di luogo; .quel]* ecci- 
tarli che vi fi fa al j*ifo e all’ orrore ad un tem-! 
po; quegli immenfi intervalli di azione e di fen- 
timento non fono per noi. La Sig. Sacco rap- 
prefentava eccellentemente la parte d’ Imogen. 

Gli attori italiani han già -fatta nota fra noi 
la tragedia urbana la fubordinazione militare , ch’é 
una poco felice imitazione del Difertore . Ne ho 
qui udita una recita veramente mugiftrale ; alcu- 
ni difetti del componimento venivano attenuati 
in qualche v modo » dall’ abilità degli attori ; altri 
noi poterono effere : fcene di una lunghezza da 
far morire ; l’obblivione della povera conforte del 
condannato, la quale fi fa .(lare fvenuta e trafcu? 
rata una mezz' ora Lugli occhj del marito già fai? 
vo ; il rifo che viene eccitato nel momento iij 
cui la natura ha bifogno di rifentirfi nella manie? 
ra più forte,, fono vizj affo luta mente* imperdo- 
nabili ; e provano ulteriormente in compagnia 
deiro/ivffl e di più altri componimenti condolili f 
che le mezzetinte, dirò così,,, che debbono ften? 
derfi tra il comico e il tragico non fono ancora 
preffo gli Alemanni univerfalmente ben deter? 
minate. , ... . ^ . 7.. j 5 

Finirò di trattenervi fui teatro alemanno, par? 
landovi di una tragedia dell’autore del PoJlzug\ 
che a quelli giorni è Hata mefli filile fcene; 
Cleopatra n’ è il foggetto.; L’autore ha meffo a 
(lampa quella tragedia in compagnia di due buo- 
ne commedie; indirizza il fuo libro al Sig Wie- 
Jand con un bel difcorfo, in cui rende conto de- 
gli llimoli che ha avuto a feri vere la Cleopatra , 
e delle mifure che ha prefo onde confeguire il 
fuo intento. Poiché io leffi, egli dice a un dip- 

pref- 
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preflfo al Sig. Wieland, in un tonnetto del Mer- 
curio alemanno dell’anno fcorfo il voltro defije- 
jrio che comporta folle una tragedia alemanna, 
la quale per lingua, verfificazione, e rima potette 
effer metta a fronte di quelle di Kacine, mi ven- 
ne nell’animo di accingermi a un tentativo ; e 
tanto più m’animai quanto che vidi da un uomo 
di sì ficuro gufto confermato il mio fentimento,. 
eh’ è pur quello di tutti i maeftri antichi e mo- 
derni, di ltendere cio£ in verfi i componimenti 
drammatici, contro l’ufo oggimai comune de’ 
noftri. Accenna indi il Sig. di Ayranhoff come 
1^ lettura della vita di Marc-Antonio che (1 ha 
in Plutarco parvegli offerire un affai acconcio 
argomento per una tragedia fui gufto di Wie- 
land, e fui proprio inficine * e reca le ragioni, 
onde non portiamo eller lodisfatti della maniera 
con cui varj poeti quello (letto argomento trat- 
tarono. Si apre poi campo onde (ormar un efa- 
K me del teatro tragico della nazione ; e fa vedere 
quanto importi di anteporre lo ftudio di Corne- 
lio, Racine, e Voltaire a quello di Sakefpear, 
che non può produrne, die’ egli, che un Goz di 
B'èrlichingen (a). 

La Cleopatra ha avuto molto incontro in tea- 
tro: io ho goduto anche più in leggerla: è fpar- 
fa di certe bellezze fine, che qualche volta la 
declamazione mi ha fatto perdere . Il piano n’ è 
giudiziofo; belli verfi; i caratteri ben delineati; 
quello di Ottavia fopra tutti. Alcuni fonofi la- 
gnati della figura troppo fubalterna che nell’ in- 

tree- 

(a) Tragedia del celebre Sig. Goethe, di cui fi parla 
pel Saggia, • .. 
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treccio fa Cefare Ottaviano ; poco riflettendo 

E er avventura al momento politico dell* azione. 

.a fcena quinta e fella dell* atto terzo poflono 
effer mefle vicino alle più belle fcene di Raci- 
ne. Io credo in fomma che il tentativo fia ec- 
cellentemente riufcito; e che fm quella la più 
perfetta tragedia del teatro alemanno» 

Mi fi fa fperare che ne avremo ben predo una 
traduzione italiana ; e il giudizio voftro verrà al- 
lora ad avvertirmi , fe 1* amicizia m’ abbia in qual- 
che parte ingannato; o fe la Cleopatra fia vera- 
mente quale io ve V annunzio, degna del voftro 
fuffragio, che farà il più bel panegirico che po- 
trà farli all’autore. 
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Tratti dalla Teoria univerfale delle Belle-Arci 


DI GIO. GIORGIO SULZER. 


♦ 


c 

inf 


co 

itn 

aìì 

tu 

c\ 

to 


in 

d : 

P 

r ( 

8 

»■* n 

/ 
h 
n 

g 

P 


0 


Digilized by Google 


H 5 



SQUÀRCIO 


Dell' Articolo .fulle Belle - Arti . (a) 


Q Uegli che il primo diè alle Arti V aggiunto 
di belle, erafi accorto fenza dubbio, che la 
loro eflenza confitte principalmente nelTunir 
infieme Turile e il dolce: ovvero di abbellire 

' « * ' ♦ ' V ~ - * « 

quegli oggetti che le altre arti inventarono, in 
effetto, in vece di riporre, come fi è pretefo 
così fovènte, T eflenza delle Belle- Arti in una 
imitazione della Natura, la qual non offerifee 
allo fpirito che i$lec vaghe, egli è ben piu na- 
turale di ricavarne T origine nella inclinazion che 
ci porta ad abbellire tutto ciò che abbiamo d’in- 


torno 4 : ' ■ - 

Avean pur gli uomini un alloggio , e faceanfi 
intendere innanzi di penfare a correggere coll’ or- 
dine e colla fimetria la troppo traforante fem- 
plicità delle prime capanne j e innanzi di ricor- 
rere ali’ armonìa, onde render più grato il lin- 
guaggio* Si non fu dunque ciò che ordinaria- 
mente dicefi primo bifogno r quello che le Belle- 
Arti produfle; le produfle quella inclinazione per 
le dolci impretììoni, che portiam tutti con noi 
nel nafeere; e che agifee ancora con più di ener- 
gìa -fulle anime di una tempra più felice e più 
perfetta. . „ . 

.. • Q, 3 < Quel 


* • « . r . 

(n) QuefW articolo è, per dir Cosi, la chiave di tue- 
r ta T opera di Sulzer. 

4 « *» • 4 * • * 
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Quel pallore che provò il primo a dare una 
forma più elegante alla fua tazza e al fuo ba- 
ttone, e ad ornarla dell’abbozzo di un qualche 
rilievo, quel paftor , dico, il padre fa della fcul- 
tura: qpegli dell’architettura lo fu il primo fel- 
vaggio, cui tratte un genio diflinto a porre dell’ 
ordine nella coftruzion della fua capanna , e che 
feppe Sottoporla alle leggi di una proporzion 
convenevole, e debbefi confiderare come il vero 
autor deir eloquenza preflo una nazione colui , che 
fi sforzò il primo d’ introdurre qualche fona di 
garbo e difpofizione nel racconto ch’ei dovea fare. 

Da quelli deboli germi ha faputo l’ umano in- 
tendimento per mezzo di una Saggia e meditata 
Cultura fare fpiantar le Belle -Arti: formati elfi 
fteffi dalla natura quelli germi fecondi, fon fi- 
lialmente divenuti fotto la fua mano alberi ec- 
cellenti, carichi di frutta le più fquifite. 

Ciò che delle Belle- Arti lì dice, vuol dirli an- 
cora di tutte le umane invenzioni; che quafi fem- 
pre dall’ azzardo prodotte, e nella loro origine 
poverifiime, diventano mercè un fuccefftvo mi- 
glioramento di una utilità che importantilììme le 
rende. La Geometrìa non era da principio che 
un mifurare affai groffolano. La femplice curio- 
fità di alcune perfone difòccupate ha fatto na- 
fcere Paflronomìa: una ben (ottenuta e giudizio- 
fa applicazione ha dato infenfibilmente più di 
ellenfione ai primi elementi di quelle due fcien- 
ie; e a quell’alto grado di perfezion le ha por- 
tate, in cui le veggiam di prefente, e che le 
rende di una utilità inellimabile per tutto il ge- 
nere umano. Così quand'anche noi folììmo più 
pofitivamente ficuri, non effere fiate le Belle- 
Arti nella lor cuna che mefchini faggi imma- 


UT 

ginati unicamente' per rallegrar la villa ò altri 
lenii, dovremmo guardarci bene dal racchiudere 
in così ftretti confini tutta 1’ cftenfiorte de’ lor 
reali vantaggi. Per apprezzare ciò che vai l’uo- 
mo, fa d’uopo confiderai non quello Ch’egli è 
nella prima lua infanzia , ma quello eh’ ei farà 
nella età matura. La prima quiftione dunque che 
qui prefentafi è di ricercate quale Utilità polla 
l’uom riprometterfi dalle Belle -Arti, confiderate 
iti tutta f eftenfion della loro eflenza , e hello 
fiato di perfezione, di cui fono fufcettibilL . . . 

Nelle opere della creazione nulla v’ ha che non 
cofpiri a procurar d’ ogni parte impreflioni grate 
alla villa, o agli altri fenfi: ciafeun Effere defti- 
nato a noftr’ ufo ha una bellezza indipendente 
dalla fua utilità: quegli fiefii oggetti che altro 
rapporto con noi non hanno, che l’efler’ efpo- 
fti a’ noftri fguardi , han ricevuta una figura grair 
ziofa , e adorna di bei colori unicamente , fecon- 
do ciò che ne fembra , pel piacere degli occhi 
noftri. Cosi in ogni parte la natura operando 

J >er far concorrere fopra di noi le piacevoli in- 
azioni, ha avuto per fine fenza dubbio di far 
Porgere e di fortificare in noi una dolce fenfibi- 
lità atta a temperare il fuoco delle paflioni na- 
turalmente in lor condotta violente, e la ruvi- 
dezza deli’ amor proprio fempre nelle pretenfia- 
ni ecceflivo, . 

Le bellezze così fparfe fa di tutti gli oggetti 
analoghe fono e proporzionate a quella preziofa 
e dilicata fenfibilità, il cui principio é come ine- 
rente al fondo de’ cuori; e trovali di continuo 
fvegliato e rianimato dalla impreflion che fu noi 
fanno i colori, le forme e gli accenti di tutto 
ciò che la natura ha così meno a portata de’ no- 

<3 4 ftri 
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Uri fenfi. ! Rifulta quindi un fenthnetìto più te- 
nero che ne follecita e i noftri gulli fortifica; 
lo fpirito e il cuore diventan più attivi; e noi 
allora più limitati non fiamo a fenfazioni grofiola- 
ne, comuni a tutti gli animali; ma impreflìoni 
più dolci vi fi aggiungono, s’ impadronifeon della 
noftr’ anima ; diventiamo uomini. Crefcendo il 
numero degli oggetti interefTanti , crefce la no- 
ftra prima attività: con un unanime e generai 
movimento tutte fi riunifeon le noftre forze 
e difpieganfi; noi ufeiam dalla polvere, e in que- 
llo slancio felice ci avviciniamo alle intelligen- 
ze fuperiori . Proviamo allora e riconofciamo che 
quello univerfo è flato preordinato non pur nella 
mira di provvedere ai bifogni dell’ uomo come 
animale, ma per procurargli altresì piaceri più 
puri, più dilicati; e per inalzare il fuo efiere 
ad uno fiato più nobile e più felice. 

In quello univerfale ftabilimento ha avuto la 
natura, ficcome tenera madre, una cura partico* 
lariflima di riunire fovra tutti gli oggetti necef- 
farj all’uomo i più foavi allettamenti . Ha e fifa al- 
tresì trovato il fegreto di far fe'rvire egualmen- 
te alla felicità noftra la deformità e la bellezza 
attaccandole come fegni caratteri Ilici a ciò ch’c 
male l’ una, e l’altra a ciò ch’è bene: abbellifce il 
bene affinchè 1’ amiamo, e per difgufiarci dal 
male, il difforma. Che v’ha egli, per efempio; 
di più efienziale de’ legami della focietà, per con- 
durre l’ uomo alla felicità, e al principale ogget- 
to della fua delibazione ? Ora i legami della fu- 
cietà ftan giunti a’ piaceri . fcatnbievoli che pof- 
fiam procurarci. . . .. f • i 

% Ciò fi verifica principalmente nella union fe- 
lice, per cui l’uomo anche ifòkto per nvazo 
. . & ± ‘ alle ' 
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alle focietà più tiumerofé, una compagna fi ap* 
propria, la quale entra in comunità de’ Tuoi beni* 
raddoppia i Tuoi piaceri, effendone a parte; rad* 
dolcifce ifuoi affanni, e alleggerifce le fue pene. 
E dove mai la natura ha ella profufo le fue gra* 
zie come fulla figura umana ? Su quella fono or*, 
diti i nodi indillolubili della fimpatia; e i vezzi 
biella bellezza i più irrefiftibili vi fono didribui- 
ti e difpenfati colla più felice di tutte le unioni., 
Con quefta mirabile e faggia profufione ha fapu- 
toia natura render - efpreffiva Ja materia infen- 
fibile e muta, e farle portare perfin l’impronta 
delle perfezioni dello fpirito e del cuore, cioè 
a dire delle grazie le più pofienti. D’ un’altra 
parte poi ciò che per fe fteffo è nocivo ha ri* 
cevuto dalia natura e ci offre fempre una forza 
ributtante, che produce l’avverfione. I fegni can 
ratteriftici che ributtano, o che producono il di- 
fgufto, e che la natura ha dedinati a palefar la 
ftupiditàf lo fpirito odinato o il cattivo cuore; 
quelli legni, dico, fi manifeftano fui volto deli- 
uomo per mezzo di tratti tanto profondamente 
fcoìpici; quanto, quelli che • la bellezza dell’ ani* 
ma annunziano. La natura in cotal modo coll’ 
ajuto de’fenfi edemi un doppio fervigio ci ren- 
‘ de; colla bellezza- ci trae verfo il bene ; e dal 
mal ci allontana collo fpavento. 

Quedo procedere delia natura in tutte le fue 
opere cosi ben efpreffo , non dee lafciarci ; alcun 
dubbio fui carattere e fui ; fine delle Belle- Arti. 
L’uomo nell’ abbellire tutto ciò eh’ è di fua in- 
; menzione * dee proporfi il medefimo fine che la 
fteffa natura fi propone, allorché le fue proprie 
opere con tanta cura abbellifce. Tocca dunque 
alle Belle-Arci a rivedirc di diverfe vaghezze le 
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noflre abitazioni, i noftri giardini, i noftri ino* 
bili, e foprattutto il noftro linguaggio, la prin- 
cipale delle noflre invenzioni; e ciò non folo 
perchè polliamo femplicemente godere di un qual- 
che piacer di più, come canti figuranfi a torto; 
ma affinchè principalmente le dolci imprefiiooì 
di ciò eh’ è bello , armoniofo e convenevole, 
diano, per così dire, una piega più nobile ed un- 
carattere più elevato al noftro fpirito e al no- 
ftro cuore. 

- V* ha un’ altra cofa ben anche più importante , 
ed è che le Belle-Arti imitando Tempre la natu- 
ra, fpargono a piena mano gl’incanti della bel- 
lezza fu degli oggetti iramediatamtnte nec'effarj 
alla noftra felicità; e quindi per mezzo di tutti 
quefti oggetti un invincibile attaccamento o’ifpi* 
rano. *' *-». • ■ v :• . / 

Cicerone defiderava di poter prefentare al fi* 
gliuol filo un’ immagine della virtù , perfuafo che 
non potremmo vederla, fenza divenirne innamo- 
ratiflìmi. Ora ecco il fervigio ineftimabile che 
poflon le Belle-Arti renderci realmente: hanno a 
confervare la magica forza delle loro attrattive 
a’ due beni alla umanità neceflarj., alla verità e 
alla virtù. 

A quello primo fervigio un altro ancora ag- 
giugner ne debbono, fulle tracce fempre del lo* 
grande ed ammirabil modello.* quello fi è di da- 
re a tutto ciò eh' è nocivo una figura deforme, 
che il fentimenio ecciti dell’avverfione. Il delit- 
to e tutto ciò che può corromper l’uom mora- 
le , efier dovrebbe riveftito di una forma fenfibile 
che richiamane la noftra attenzione, ma di manie- 
ra da farci ben raffigurare i vizj fimo le lor pro- 
prie fattezze, e da ispirarci per elfi un orrore in* 
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delebile : un effetto egli è quello che le Belle-Ar- 
ti poflon produrre mirabilmente; e la Natura in 
quello punto, ficcome in tutto il redo, le guida. 

/ Non polTiam contenerci dal confiderare una fifono- 
mìafunefla con tanta attenzione e curiofità, quan- 
ta ne abbiamo per la bellezza medefima: così la 
natura, quella illitutrice delle Belle- Arti, ha vo- 
luto che noi non levaflimo i nollri fguardi dal 
male, le non dopo ch’effo eccitata abbia in noi la 
viva impreflione di un orror falutare. 

» Le offervazioni generali che fatte abbiamo, il 
germe contengono di tutto ciò che può dirli 
della effenza, del fine, e dell’ impiego delle Belle- 
' Arti. 

' La loro effenza conlìlle nel porre gli oggetti 
delle nollre percezioni in illato di agire fopra di 
noi coll’ ajuto de’ lenii , e per mezzo di un’ ener- 
gìa particolare che dal piacere è prodotta . Il lor 
fine è di toccar vivamente i cuori. Il lor vero 
impiego effer dee quello di fublimar la nofir’ ani- 
ma- Ciafcuno di quelli tre punti merita una di- 
fcufiìon particolare. 

Che l’ effenza delle Belle-Arti confilla nel porre 
gli oggetti in illato di agire fopra di noi coll'a- 
juto de’ fenli , e per mezzo di una particolare 
energìa che dal piacere provenga, fi manifella 
in tutto ciò che merita il nome di riproduzione 
dell’arte. In effetto come un difcorlo diviene 
egli un poema? Come ilspaffo dell’uomo merita 
di effer chiamato ballo? Quando è che una unio- 
ne di fattezze e di colori può effer confiderata 
come un oggetto di pittura? Quando è che un 
feguito di tuoni variati può effer pollo fra le 
compofizioni di mufica? Cofa è finalmente quello 
che di una cala fa un pezzo di architettura.? AI* 
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lorchè l’ opera , per mezzo de] travaglio , acqaiffa 
una grazia particolare , la quale eoli’ ajuto de’ fenfi 
richiama la rifleflìone. 

Lo Storico riporta un avvenimento tal quale 
è llato: il Poeta fi fa padrone del (oggetto me- 
defimo, e cel prefenta nella maniera che gli fera-* 
bra più propria a far fu di noi un’ imprelììon 
viva e conforme al fuo difegno. Il femplice di- 
fegnatore delinea colla più grande efattezza l’ im- 
magine di un oggetto vifibile: il pittore vi ag- 
giugne tutto ciò che può compiere fillufione, 
e i fenfi rapire e lo fpirito. Mentre camminan- 
do e gedendo fviluppan gli uomini, fenza pen- 
farvi, il fentimento che li occupa, il ballerino 
dà a quelli palli e a quelli gefli un ordin più 

fidò e una più perfetta bellezza * 

Non è quindi poflibile che alcun dubbio ci redi 
fu di ciò che collituifce delle Belle-Arti f eflenza , 
— s Egli è del pari certo che il Jor primo fine , 
il lor fine immediato fi è di vivamente toccarci . 
Non balla che riconofciamo didimamente gli og- 
getti eh’ elle ci prefentano; fa d’uopo che col- 
pito ne fia lo fpirito, e il cuor comrooflb. Per- 
ciò le Belle-Arti danno agli oggetti la forma più 
propria a lufingare i fenfi e 1’ immaginazione . 
Nel tempo lidio che cercan elleno di ferir l’ani- 
ma dolorofamente, l’orecchio Intingano coll’ar- 
monìa de’ Tuoni, l’occhio colla bellezza dalle fi- 
gure, colla, gradevcfta.talternativa di ombre e di 
lumi , e col brillante- fptfertdor de’ colori . Ridenti 
fono le Belle-Arti , fe lice di così efprimerfi , an- 
che nel punto in cui ci riempiono il cuor di ama- 
rezza; ed è cosi che ci sforzano ad abbando- 
nare tutti noi delti alia impreition dagli oggetti; 
cosi è che s’ itnpadrouifcono di tutte Je facoltà 
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fenfitive dell’anima; fon elleno (Irene, al cui canto 
non fi può refiftere. * * *•■*-•*..* * — 

Ma quello impero eh’ efercitan fugli fpirici , è 
tuttavia fubordinato ad un altro fine, ad un fin 
più elevato , e che non fi può confeguire fé non 
per via di un buon ufo della forza magica che 
la loro eflenza coflituifce . Fa d* uopo dunque 
dar loro una direzione, fecondo la quale giun- 
gano a quel fin fuperiore, fenz? cui non fareb- 
bon le Mufe che feduttrici pericolofe. 

Chi potrebbe dubitare un momento che la na- 
tura, dando all* anima la facoltà di guftare il pia- 
cer de* fenfi , non abbia avuto un più elevato 
fine di quello di lufingarei , di condurci ad uno 
Iterile e non riflettuto godere delle fenfuali at** 
trattive? E li ardirebbe di foftenere che la na- 
tura abbiaci rifparmiato il fentimento del dolore 
col difegno di tormentarci ? Afiurdo farebbe egual- 
mente P immaginare, che il fentimento del pia- 
cere non abbia per fuo fin fupremo che un paf- 
faggero folietico. Non v*ha che piccioli genj che 
non abbiane percepito come nell* univerfo intero 
tutto ha una ben' efprefla e ben decifa tendenza 
verfo l’attività e la perfezione: e non potrebbon 
effervi che artifti Tuperficialì , i quali fi credano 
aver foddisfatto alla lor vocazione, e fatto tutto 
ciò ch’eflì «debbono, allorché fi’ contentano di 
Jufingare con piacevoli immaginazioni i fenfuali 
appetiti dell’anima, in vece di proporli un fine 
$ dell’ arte e d’ effi fteffi più degno . (a) 

. . • ;/ * ' squAR. ; 

* . * * • * * « 

• 1 ,« . » * , , 

00 Il Sig. Sulzer protrae ancora più a lungo quello 
fuo articolo: qui però fe n’è riportata la più bella 
parte, . . .. *.• 
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SQUARCIO 
Dell* articolo full' Opera in Mufica. (a) 


I N quello (pettacolo Uraordinario , a cui gl’ita- 
liani han dato il nome d ’ Opera in Mufica , re • 
gna un tal mifto di grandezza e di picciolezza , 
di bellezza e di deformità eh* io non fo nè come 
parlarne » nè ciò che abbia a dirne. Anche nella 
miglior Opera fi veggono e fi afcoltano tante 
cole infipide e puerili, che fi direbbe non eflervi 
elleno collocate che a dilettar fanciulli , o a fare 
ftupir il volgo. Tuttavia di mezzo a quelli di- 
fetti che in mille luoghi fan naufea al buon gu- 
(lo , trovanfi cofe che penetrano, il cuore , e fan 
' godere allo fpirito gl’ incanti della voluttà più de- 
Jiziofa , lo riempiono della più tenera compaflio- 
ne, o di terrore o di meraviglia. Ma poi una 
feena che ci rapifee e che c’ interefla viviflìma- 
mente viene fpelTo fegulta da un’altra, in cui i 

S erfonaggi non ci comparifcono che vili gioco- 
ttori, i quali abufano della magnificenza dello 
fpettacolo. Da una parte offefi da quelle aflur- 
dità, che fi trovano si fovente nell’ Opera, fi per- 
de il coraggio di penfarvi fu profondamente: da 

un* 


(fi) Se il Sjg. Sulzer foffe flato in tempo di profit- 
tare del Trattato deW Opera in Mufica del Sig. Ca- 
valier Planelli, come ha potuto fare del Saetto fui- 
. lo fteffo foggetto del Conte Algarota , avrebbe da- 
: to fenza dubbio usa maggior perfezione a quell ar- 
ticolo . ‘ : 
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un* altra poi Avvenendoci di quelle fcene che 
ci rapifcono e ci toccano sì vivamente, fi bra- 
merebbe vedere tutte le perfone di gulto unirfi 
infieme, per dare a quello fpettacolo il grado di 
perfezione, di cui è fufcettibile . Fa d’ uopo ch’io 
qui ripeta ciò che ho detto altrove, ( a ) 

Fra tutte le Belle-Arti la più importante è 
1* arte drammatica : non v’ ha fpecie alcuna di 
energìa, che nella efecuzione di un componi» 
mento drammatico non abbia luogo: rinchiude 
effo tutto ciò che la Poefia ha di più feducente ; 
e la buona efecuzione vi aggiugne ciò che v’ha 
di più vivo ne’ getti , ,ne’ movimenti, ne*, ca» 
ratteri e ne’ tuoni di, voce. Alcun’ altra produ* 
zione dell’arte non riunifee tanti vantaggi. Fra 
le fpecie differenti di opere drammatiche quella 
che dicefi Opera in mufica è Infinitamente fupe? 
riore alle altre, pollo che le Belle-Arti tutte 
fenza eccezione vi fi trovino riunite. ; Se tutti 
coloro che concorrono a render brillante quello 
fpettacolo, poeti, compofitori di mufica, attori ^ 
ballerini, decoratori, umifero al carattere di grandi 
artifli i lumi della filofofia, e fodero ben d’j^c» 
cordo nelle lor vide;; quello fpettacolo fra le 
mani di un legislatore filofofo diverrebbe infini* 
tamente importante: ma quello Hello fpettacolo 
prova nella maniera più forte quanto fiano lunge 
i moderni d’ averne la menoma idea ( b ) . Tale 
é la frivolezza del fecol nollro, che ha faputo 
avvilire le arti tutte in quel genere appunto, che 
folo poteva tutte nobilitarle. 



La 


(à) Nel Trattato j opra V Energia 
\b) Quello è troppo. 


i 


* 5 $ ' 

La Poefia è il fondamento dell* Opera;- ella d 
dà il Dramma. In Italia, dove 1* Opera é nata, 
traevanti una volta i Soggetti „ dal mondo favo- 
lofo: 1* antica Mitologìa, 1* impero delle fate > e 
degl’ incantefimi, ed in feguito il favolofo tempo 
della cavalleria fommin idravano il fondo e i per- 
sonaggi dell’Opera, (a) A* noftri giorni gli ama- 
tori dell’ Opera non hanno interamente rigettato 
quelli Soggetti; ma ne prendon tuttavia fpefle 
Volte dalla Storia de* Ornili a quelli della trage- 
dia: così i poeti dell* Opera e della Tragedia tra- 
vagliano gli uni e gli altri fui fondo medeOmo; 
gli uni e gli altri ci metton dinanzi agli occhi 
una grande azione di corta durata, rimarcabile 
per furto delle paflionì e per la peripezìa: ma 
nella foggia con cui i poeti dell* Opera il lor 
Soggetto maneggiano, fi direbbe che fi fon eglino 
fatta una legge ai abbandonare affatto il cammi- 
no della natura . La lor maflìma è di fare in mo- 
do ebe per mezzo; degli flefiì cambiamenti di 
Scena, per mezzo della magnificenza delle deco- 
razioni e della varietà e forza degli oggetti , fia 
1* occhiò in una continua forprefa .' Non importa 
poi che ciò fia sì poco naturale; bada che lo 
Spettatore redi codantemente colpito da oggetti 

nuo- * 


(a) Il Sig.' Sulzer probabilmente conofcea meglio la 
doria del Teatro lirico de’ Francefi, che non quel- 
' *la dal noftro.* Colle cognizioni che avea dell* uno 
ha creduto di poter parlare con ficurezza. dell* altro 
ancora . La Religione fomminidrò foggetti all* Ope- 
ra in Mufica fra gli Italiani per più di due fecoli • 
Verfo la fine del Secolo XV * cominciarono le Opere 
in Mufica di argomenti profani tolti nella maggior 
parte dalla Mitologia da principio, indi dalla Storia a 
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nuovi e forprendenti. In qualunque maniera ciò 
entrar fi faccia, fa d’uopo che vi fieno fempre 
dinanzi allo fpetqatore combattimenti , trionfi , 
tempefte, naufragj, fantafmi, beftie feroci, ed 
altri oggetti di* quella indole. 

Egli è ben facile il formarli un’idea della fa- 
tica e degli sforzi che collar dee al Poeta la ne- 
ceflità di piegare il fuo foggetto a quell’ufo, (a) 
Quante volte non è egli obbligato a fagrificare 
alla foddisfa^ion dell* occhio il principio dell* azion 
tragica, lo fvi!uppo : de* gran caratteri e delle 
palfioni? (£) Egli è quello il perchè nel piano 
della miglior Opera cofe sì fovente lì trovano 
contro la natura , forzate e ridicole. Quello è il 
primo inconveniente a cui il collume affoggetta 
i migliori poeti in quello genere: ma fofs’egli 
almeno il Polo ! Vengono in feguito le pretenfio- 
ni de’ mufici, ec. 



Sulla Grazia . (c) 

S Enza inoltrarmi nella profondità del fino fen- 
timento degl* iniziati in tutti i millerj dell* 
‘arte; io tenterò di dire in una maniera intelii- 
Totìu IL R gibi- 

O) Oggi tutto l’ ufo del Dramma fembr* quali ridotto 
a fomminifìrare al Maeltro di Cappella due o tre 
arie ricche di vocali, e per lo più inconcludenti. 
(&) Metallaro non ha mai fatto certamente di fiftatti 
facriftzj. Torno, a dire, che Sulzer avea idee forfè 
giufle intorno al Dramma de’ Francefi* ma non così 
intorno al no Uro. 

,(c) Sulzer fi vale della parola Reiz y la quale fu tra gli 
alemanni introdotta la prima volta da Winckeltnan , 

per 


Digltized by Google 


cibile, c per niente artifiziofa quali impreflioni 
io riceva da diverfe fpecie di oggetti eftetici, 
che faran forfè da'afcriverfi a ciò che i critici 
chiaman Grazia. 

Prima d’ogni altfa cofa mi farò ad oJTervare* 
che' le 'Grazie, dinotate • primieramente come 
ftrette di vincolo colla bellezza , fono (late ri- 
guardate appartenenti fol tante* alla bellezza del 
gentil fedo. A’ tempi di Omero venivan |e Gra- 
zie confiderete come compagne fedeli e feguaci 
di Vehefe , desinate àd ornare di particolari at- 
trattive quella Dea della bellezza e delfamore, f#) 
Mà' ; còir andar del tempo il diftretto del lor do* 
minio incdmìnciò a poco* a poco ad eftenderfi ; 
finché , noti pure furon elleno appropriate alla 
bellezza delle dopne^ ma ai poeti ancora, ai fr- 
lofofi/agli uomini di datola tutti coloro finale 
mente che ' per la maniera di annunziprfi e di 
condurfi cercarono *ii renderli amabili . (0) 

*“ Viene quindi a feoprifd in ^ qualche manièra 
tutto il fegreto. Un certo grado di piacevolezza, 

4 \ 


* ^ ... * ' 9 } ‘ * t ' j * *" * * c * i 

per efprimere upa certa maniera » e forfè foltanto una 
; certa proprietà del bello nelle forme vifibili ; e yen- 
ine pofeia impiegata eziandio a indicare una proprie- 
tà ne’ pen fi eri, nell’ immaginazioni/ ne’ fentimend e 
nelle azioni. Offerva Sulzer giudiziofamepte in pro- 
posto di tal parola, come vadano delirando alcuni, 
: che tentano di dilatare la teoria del fentimento, fa- 
cendo grand’ufo di parole gravide di metafilica, e 
.i che per altro non varrai) mai a fpiegar cofe, la cui 
indole fembra detonarle a: non poter edere* mai 
X /piegate* < . * 

(a) V. V OdiJJea lib. Vili, e Virino fopra Venere. 

; (b) V: il bel poema di Wieland intitolato le Grazie , 
al lib. V. 


1 


di amenità e di leggiadrìa che i cuori a fe trae 
e li guadagna; grado di cui non fono fufcettn 
bili mirabilmente la bellezza perfonale, le azioni 
e i ragionamenti , dee edere riguardato come 
opera particolare delle Grazie ♦ Confideriamo dun- 
que le Grazie come una certa proprietà precifa- 
mente innata; e le odervazioni che di fopra ab- 
biati* fatte ci renderan chiara la verità della lor 
natura e della lor coftituzione. 

Non ogni bellezza è capace d’ifpirare i fenti- 
menti fimili -a quelli a cui diamo il nome di „ 
amore; il quale racchiude Tempre *in fe fteflo una 
tal qual tenerezza. Si veggono delle belle per* 
fone*, la cui prefenza cagiona gran piacere, fen- 
za per altro muoverci ad una fenfibile inclina- 
zione: fi odervana le più efatte proporzioni, e 
T eccellenza della bellezza naturale ,* l’occhio vi 
fi fida ad efaminare con diletto; ma tutto l’eft 
fetta di quella bellezza fatto non fembra pel pia- 
cer della faotafta a de' fenfi ; e non eccita que* 
dolci movimenti accompagnati dai defiderj, che 
penetrane^ perfin nel fondo del cuore ^ Mancano 
a quella bellezza le Grazie: è ella una Venere, 
taf quale? era prima, che le Grazie fe ne fodero 
jmp odedate ^ 

‘ Avviene talvolta che troviam la bellezza unita 
alla grandezza, che ifpjra ammirazione e rifpet- 
to; bellezza propria di Giunone e di Minerva. 
Quella ben fi fa rawifare come la Dea degli 
Dei; e quella come la Dea del valore e della 
fapienza. La villa di Minerva rifveg-lia i* ammi- 
razione e iirifpetto; fentimenti troppa alti, per- 
chè ardifea il cuore di formare de*' teneri defi- 
derj: e fe Giunone eder vuole attraente,, fa d’ uo- 
po che un qualche poco lì fpogli della fila mae- 

R 2 , fta , 


ftóo 

ftà , e che prenda ad impreflàto per qualche sera* 
po il cinto di Venere, 

Fra gli. uomini con cui convertiamo v'ha di 
quegli, Je cui maniere ne recan piacere: in tutto 
ciò che fanno e nel modo con cui agifeono noj. 
li tròviamo incolpabili ; ond’ è che della lor fo* 
cietà abbiam diletto. Ma pure non troviamo an*. 
cora quel non fo che fquilitamente tenero e di* 
licato, che delta nel fondo del cuore il defide- 
rio e r inclinazione piu viva. Dall*, altra parte 
noi veggiam uomini rifpettabilitfìmi, ne* quali 
tutto è grande, ma congiunto al ferio e al fu* 
blime. Nè cogli uni, nè cogli altri di quelli uo- 
mini ha la convenzione quello che propriamente 
Grazia di tratto 11 chiama. Quella unicamente 
ritrovali là dove fparfa è fu tutto il portamene 
to un' amenità lingolare, che nel fqo proprio fi* 
gnificato è attraente. 

Ad una di quelle tre maniere appartengono 
tutti i buoni fcrittorij tutti i buoni artefici colle 
lor opere; ed ogni egregia opera dell* arte ha a 
una non difettosa comune bellezza, q quella uni- 
ta colle Grazie, o finalmente colia fubhmità con* 
giunta e colla grandezza (a) . Più profondi mi* 
llerj non emmi riufeito feoprire lulf effetto della 
Grazia» Mo|ti yi fono i quali il fupremo grado di 

. at* . 

* ( . 

(a) Sembra dunque che l’autore voglia efcfudere a f T 
folutamente quelle Grazie, le quali non perchè ab* 
biano un grado di iublirnità e di grandezza, fi è 
creduto che ceflaflero di efìèr Grazie. Così trovanfi 
Grazie in Michel Agnolo, in Dante, in Tallo, in 
Milton. Così terribili luron dette le Grazie in Oine* 
ro; Homerus in ludsnào major cm trwuìentiam pra je 
, fert; ac primus etiam dicitur hornntes veneree reperire * 
Demet. Phaler. de Elocut. , , 




i 


Digitized by Google 


2Òl 

attrattiva unicamente alia Grazia attribaifcono ; 
ma Platone le accorda un effetto piu moderato,' 
vale a dire, un non fo che di dolce ed ameno; 
e fecóndo quello Filofofó non è punto neceflario 
di entrare in entufiamo, a voler rifendre Teffet- 
to della Grazia: perocché configliando egli Se* 
nocrate, che avea nel fuo-fare qualche cofa di 
afpro e di duro, a dedicarli alle Grazie; già non 
intefe che bramaflTe veder cangiato il fuo difee- 
polo in un Ariflippo, o in un Alcibiade. Lo feo-' 
po di quelle oflervazioni fi è, che conofcafi co-* 
me le forme tutte degli elletici oggetti fiano fu- 
fcettibili di grazia; e lo manifeftino per via di 
un notabil grado di amenità, ond’è che noi di* 
venghiamo, per cosi dire, innamoraci di quelli 
foggetti a tal fegno, ch’é una fpecie di fina vo-' 
Juttà dello fpirito Taflaporarne le impreJioni; 1 
da’ quali però non venghiamo eccitati all’ amali* J ■ 
razione o al rifpetto, come dalla grandezza e 
dalla fublimità. Sogliamo appropriare le grazie 
alle canzonette di Anacreonte, e a’ difeorfi di Se- 
nofonte, e alle odi di Pindaro; e alle orazioni di 
Pemoflene la fublimità e la grandezza . 

Ardita e fors’ anche inutile imprefa farebbe, fe 
lì cercafle di anatomizzar con accuratezza le più- 
intime proprietà del Graziofo in ciafcuna fpecie 
di oggetti elletici. Ogni dilettante che fia pur 
fornito di qualche dofe di fino fencimento, lo 
feopre di leggieri: e quando Tarulla, il cui ge- 
nio non è precifamente diretto nè al grande, nè 
al rifentito, nè ad una certa verità ed accura- 
tezza, è flato avvifato di por' mente, fe le fue 
òpere comportino nella lor maniera il vago e 
]’ amabile, e di avere un.. particolar riguardo per 
xiconpfcere ove f uno _ei l’altro poflaao trovar 

R S luo* 
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luogo, già tutto quello gli fi è detto che (opra 
ciò fi può dire d’intelligibile, e di determinato. 

Imperciocché quello che per l’artefice è in que- 
lla parte neceffariflimo , fi è eh’ egli attentifljma- 
mente tutti gli oggetti confideri della fua arte 
unto nelle opere della natura, quanto in quelle 
degli ardili, e che di per fé giunga a diltin- 
guere la particolar maniera e il carattere di cia- 
feuno. Per mezzo di una confiderazione fiffatta, 
s’ egli è provveduto di Pentimento, fcioprirà e 
difeernerà di per fé ciò, che (blamente è bèllo , 
ciò eh’ è graziofo , e ciò eh’ é grande : quello 
Pentimento in oltre della più diltinta proprietà 
del Graziofo, gl’inPegnerà più che non ^potreb- 
be infognargli 1’ analifi più faticofa. E, -chi farà 
che intraprenda a dimofixare panicamente ad un 
uomo di fino Pentimento le bellezze dei canto, 
e in che confida ij dilettevole e il vago nella 
mufica foave di Graun (a)? O chi farà cJiet ar- 
difea di analizzare i vezzi delle canzonette di 
Anacreonte, e de’verfi di Petfarc?, o di Meta- 
fjafio? Di deferirne ad un pittore minpumen- 
te il colorito di Tiziano , il difegnoi di Buffaci-, 
lo e di Guido, a’ quali furono le Qrazie in fin- 
goiar modo cortefi ? Si cqnfeguirà .meglio il fine, 
fé fi dica: canta e afcolta; leggi e commovitij 
guarda e ripentì; e poi canta e, .leggi di bel nuo- 
vo, e torna a vedere ;..e da tua confinai occu-; 
pazione Pia quella. A quello modo ti renderai 
famigliari le Grazie deila tpa arce (£) . t.on 


(a) Graun l’amico e l’emulo di HafTe » riguardato da- 
gli alemanni come un modello nella mufica dolce 

i e pafiioData. 

(b) Ben dice Sulzer che la vera maniera di deferive- 
re il Graziofo ad un uomo fornii» di fino fencimen- 

. . t» 
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to fia quella di additargli in generale le opere deir 
' arte che ne fon ricche . Ma non farebbe utile di 
ricercare una via, onde far diftingùere in qualche 
maniera il Graziofo a coloro eziandio che ai quel 
fino fentimento fon privi? Non farebbe quello un 
fervigio grandiflimo * che al cuore umano fi pille- 
rebbe* dilatando cosi la sfera de’ fuoi piaceri ? Uo- 
mo non v’hàj per quanto àfpro fia d’indole e du- 
ro, il. qual -noti fia fufcettibile di una qualche dolce 
impresone* e che alcune delle dolci impreffioni non 
abbia ricevuto in fuà vita. Or non fi potrebbe da 
un giudiziofo efame dell’ effetto di quelle impreflio- 
ni cne a lui fon note condurlo appoco appoco ad 
aver^un'idea di quelle che non ha ricevuto, ma 
che puf fono della medefima claflfe ? e fortificar poi 
quella idea cogli efemplari della natura e dell’arte, 
e fare offervar finalmente quali fieno gli oggetti fu- 
fcettibili o no della Grazia in Virtù del lor carattere 
originale? Ma a fare un libro o un articolo che que- • 
Hi effetti produca, fi richiederebbe un Mengs, un 
Gluck, o un GelTner. 
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Q lfejlo Ragionamento pieno d* anima , di elegan - 
Za, e Jparfo di un certo fiore di filofofia, che 
fa addome jiicar fi con tutti > fu tenuto dall' Au- 
tore nella prima lezione , eh' e i diede dopo la fatai 
perdita di Maria Terefa i non coll' idea di confegnar - 
lo alle Jlampe , ni di teff ere un compiuto Elogio ; ma 
fola per procurare a fe JìeJfo , e a' fuoi amici , e 
difeepolì alcun follievo in tanto rammarico * L'im- 
portanza dell' argomento però , e la maniera di feri- 
vo re del Signor di Sonnenfels fi fono in parte oppo- 
Jle alia ftd idea t il Ragionamento è fiato chiefio 
dai Pubblico , e ricevuto poi come una di quelle po- 
che produzioni , che non ci fianchiamo mai di rileg- 
ge } e . Quante volte gli occhi vi tornan Jopra * altret- 
tante il cuore ne prova nuova foddìsf azione i e lo 
fpirito vi f copre nuove bellezze . Egli è quefto quel 
genere di eloquenza mode fio e foave fatto prectf te- 
mente per gli Alemanni (a)* 

RA- 


/ 

(a) V. Lettere / opra varie parti della Bella -Letteratura 
■ prejfo gli alemanni « 
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A Llorchè , o Signori , io venni interrotto nell’ 
ultima mia lezione dal più funefto calo, 
non avevam noi il menomo prefentimento, che 
il gran nome di Maria Terefa non dovefle quind* 
innanzi pronunziarli più fra noi , fe non colf ag- 
giunta Di gloriofa memoria ., La fua morte giunfe 
più innafpettata a noi, che non a lei medefima. 
Il giornale della fua malattìa , e la breve ftoria 
della fua morte formano un nobile fupplemento 
agli annali de’ Governi più celebri, e deJl’Eroifmo 
Criftiano. ,* • ' 

E non avrebbe dovuto un Platone pretto il 
letto di quella Principefia, notare, come, nella 
morte di Socrate , ciò che avefle udito e vedu- 
to in quegli eflremi momenti? Ogni fua parola 
potea valer definizione, ed ogni fua azione di 
efempio, ^ # . , * > * 

Lieve dapprima comparve 1* infermità, e da 
non metter punto timore di qonfeguenze funefle; 
ma l’aver ella dato la vita a tanti figlj, l’aver 
fofferto per lo fpazio di quarant’ anni quanti ca- 
pricci della Fortuna polTono cader fapra una Re- 
gnante; tutto quello, con cui può la Previden- 
za mettere a pruova il cuore umano; tutto quello, 
che può più fiancar la coflanza e la fofferenza ; 
la perdita di un Padre, del Conforte, di fiorenti 
Figlj, di care Nuore, e di una Nipote, in cui 
fi farebbe un dì infieme col nome rinnovata la 
memoria del più dolce Governo; l’aver veduto 

i pio- 
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i proprj fudditi mietuti, per così dire, da lun* 
ghe_ guerre , dalle epidemìe , dalia" fame ;• 8 tra* 
viaci dal cammino della verità; l’avere (perirne n« 
tato, che le più fané le nobili 1 mire mal veni- 
van conofeiute da quegli ftelfi, al ben de* quali 
erano fiate indirizzate, e l’aver fofFerto tutto ciò 
con una commozione ; di cuore incomparabile, 
con una commozione: che tanta manifeftavafi 
nella parte, che prehdea quell’ adorabile Pfinci- 
peflfa -negl’ infortunj di coloro, eh’ erano al Tro- 
no vicini: quella unione di circoftanze sì dolo- 
rofe prefentandoQ alla noftra immaginazione, do- 
vean dipingerle pcricolofa ogni malattìa di- Te- 
refa, e farci palpitar di continuo ; per così pre- 
ziofa efiftenza. Avevamo bensì conofciuto la fua 
grand’anima maggiore delle fue afflizioni ^ e fem- 
ore indipendente da tutti gli avvenimenti? ma 
jl fuo corpo, oh Dio/ il fuo corpo efa pur di 
donna mortale; e ' feflantatrè anni pieni di ^hre 
e di fatiche, 1’ avean logdrqr di fóverchio . Ecco, 
Ciò che potea farci temere ■> V ■*- * * 
Sperammo intanto d* impetrarla > un 1 *altra voltai 
dalla Previdenza,, che già di mezzo a^maggior 
pericoli ridonata ‘ ne l’ avea : ardenti étan le no» 
lire preghiere, e predo che intereflàte. Ma' di.' 
Verfamente era flato decretato in Cielo: e Pani» 
ma di Terefa ne fembrò avvertita da alte ifpi* 
razioni ; e su’ pnncipj della malattìa il difle, <h’ 
ella fi morrebbe: Il difle però con una ferenità, 
che contraddicea le fue parole , e che ne ratti* 
curavi. Crefcea poi la noftra fiducia, non pffer- 
vando in una Principefia -di tanta pietà* alcuna 
preparazione persi gran palla; Ah 5 npi ignora- 
vamo tuttora, ch’ella già da parecchi afta È P er 
quel paflo andavafi df Continuo '•app&receWa&dok 
'"r * Nel- 
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Nella notte feguente un violento * accetto ne 
indicò ben tofto ciò che avevamo a temere. Il 
dardo della morte era già nel fuo cuore: il prin- 
cipio della fua diffoluzione già s’ingrandiva. El- 
la, efempio in tutta la fua vita della più can- 
dida religiofità, confermava le proprie leggi con 
adempierle ella ftefla efattamente. Dimandò la 
mattina il conforto de* fedeli pel gran pellegri- 
naggio. La fua fiducia, la fua viva fede innal- 
zarono la fua anima oltre le forze del fuo flato; 
e la rinvigorirono per modo, che potè moverli 
ad incontrare l’Apportator della falvezza, e ri- 
ceverlo in ginoqchione , 

Parve quindi , che il male rifpettafle il profon- 
do fuo raccoglimento, che durò alquante ore; 
yi fu anzi nel giorno qualche apparenza di alleg- 
gerimento : e noi che , abbandonandoci all* ardor 
de* noftri defiderj, prendevamo ogni lampo di 
follievo per miglioramento, aprivamo già il cuo- 
re alla fperanza, Quella nella fera fvanì per fem- 
pre; Il male raddoppiò il fuo furore; perfiftè la 
maggior parte della notte, e indebolì la foffe- 
renza non già, ma le forze della Sovrana per 
modo ch’ella chiefe, e ricevè l’Eftrema Unzione. 
: -Voi, o Signori, che folle penetrati dell* uni- 
verfale sbigottimento, voi che avete accrefciuto 
il pianto e i lamenti, che doppiarono per la 
Città, appena che vi fi fparfe finfaufta nuova, 
ben giudicar potete della cofternazione di quelli, 
appiè de’ quali, per dir così, cadde il fulmine: 
della difperazione dell’interno della Corte, dell$ 
defolazione dell’augufla Famiglia. V Imperato- 
re, l’Arciduca, le Arciducheue Marianna, Ma- 
ria Criftrna, ed Elifabetta facean cerchio in filen- 
zio al letto della inferma co’ dolenti fguardi fi® 

ira- 
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immobilmente in quella, che tremavano dì per- 
dere, quando l’ Imperatrice ordinò a tutti di fco- 
ftarfi, di Celare in fuori, a cui così prefe a dire : 
Ha Dio decretato il termine de' miei giorni ; io lo 
fento : nulla di cià eh' io lafcio dopo di me , i mio , 
tutto a voi appartiene : quefie due fole figlie , ac- 
cennando Marianna , ed Elifabetta , quefie due fi- 
glie fon di mia proprietà ; vi cedo anche quejle ; fiate 
il Principe non folo t e il fratello , ma il padre loro : 
io credo di lafciar cosi ad ambedue una eredità ben 
pregevole. L’amar di Giufeppe avea già preve- 
nuto quella raccomandazione. Colle più vive e 
rifpettofe promette ei cercò di alleggerire le ma- 
terne follecitudini , e di confolar le Sorelle almen 
per un verfo. Intanto la commoventiflìma feena 
avea efercitata all’ eccetto la fenftbilità filiale. 
L’ affettuofa Madre oflervò la violenza, che fa- 
ceano a le fteflt i fuoi figlj, e fi accorfe dalle 
mal contenute lagrime dell’ itnpoffibilicà di più 
foftenerla: Sarà opportuno difs’ella, che fi p affi in 
altra camera per r incor arfi. L’ Imperator folo fi 
rimafe al fianco di Terefa. 

Fu quella la grand’epoca, in cui ella cònfe- 
gnò a Giufeppe tutt’ i fuoi Regni, e la felicità 
di tante Nazioni , la quale era fiata l’ unico feo- 
po delle fue fatiche ; e accompagnò quella pre- 
ziofa confegna co’ fuoi avvenimenti, co’ fuoi con- 
liglj. Deh potette farli pubblico.il contenuto di 
quello colloquio, per confolazione di noi, per 
norma de’ Re! Ma i due Regnanti trattarono 
fenza alcun teftimone delle mattóne di un aureo 
governo, della felicità de’ loro Stati, e per con- 
nefllone di tutta Europa. Sarebbe temerità l’ in- 
ferir qui delle congetture in cambio del vero. 
Ninni però di voi, fublimi lezioni di Terefa* 

niu* 
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niuna andrà mai perduta per noi: fiete tutte in- 
delebilmente (colpite nel cuor di Celare. 

I loro ragionamenti non fi arredarono foltan* 
to fui governo in generale, ma fopra ciafcheduu 
Regno, anzi fopra ciafcuna Provincia, facendoti 
quali paflar dinanzi tutte le Nazioni: l’Impera- 
trice fece delle olfervazioni intorno alla conca- 
tenazione, fidema, proporzione, forza e debolez- 
za di tutte le parti; intorno ali* indole d r ogni 
Nazione, all’abilità, al carattere, e alle diverfe 
maniere di dirigerle : olfervazioni così figaci, così 
profonde, che fecero dupire il gran Succeffore, 
il qual pendeva dalla di lei bocca; e che, lic- 
come corre voce efTcrfi egli efpretfo , avrebbóno 
potuto far onore ad un Montefquieu, nell’ora 
più tranquilla delle fue meditazioni. Maria Te- 
refa non. avea ancora , che due foli giorni di 
vita. 

In quelli ella attefe alle fue Colite occupa- 
zioni; applicandoli colla medefima attività, colla 
medelima ferenità di mente, come folca in al- 
tro tempo. Lede fuppliche, e relazioni ; decife, 
e inviò tutto a* riflettivi ripartimene . Si avrà 
certamente penderò di confervare in un luogo 
diftinto quelle ultime rifoluzioni, e fottofcrizio- 
ni, e di farle vedere qual meraviglia a’ poderi, 
e agli dranieri ; perocché vaglion effe a dimo- 
ftrare come la bell’ anima di queda Sovrana fa- 
peffe innalzarfi (opra l’ umanità ; e come pur ne- 
gli edremi momenti non (I fmentiffe il fuo amore 
per la felicità de’ fuoi fudditi. 

Solo i replicati infoiti del male, e la debolez- 
za che crefcea in lei a difmifora, poterono di 
tempo in tempo far che interrompelTe le fot ap- 
plicazioni. Come però refpirava, e tornava in fc 
, Tm . II. S me- 


*74 

medefima , dìvidea i momenti fra V elevazioni 
dell’anima a Dio, la cura de* pubblici affari, e 
J’efecuzione de’provvidi difegni, eh’ erafi propofla 
di effettuare in avvenire: in qualche tranquillo 
intervallo aggiunfe ancora parecchie cofe , le 
quali bramava che foffero inferite fra gli ultimi 
fupi voleri, '/ 

Quefti , che flefi già da un tempo , giacean fe* 
creti entro uno fcrigno, fono l’ impronta fedele 
del fuo cuore impareggiabile; del fuo cuore pie- 
no di amorofe premure , affinchè coloro , che 
dalle fue beneficenze riconofceano il lor foften- ' 
tamento, o il lor follievp , non precipitaflero 
nelf anguille dopo la fua morte, Quefti ultimi 
voleri pertanto, dopo il materno provvedimento 
per le Arciduchefle nubili, dopo il lafcito per 
v’arj ftabilimenti di educazione, di fcuole, ed al- 
tre benefiche fondazioni, contengono un lungo 
articolo, in cui f Imperatrice lafcia un qualche^ 
premio a ciafeupo de’ fedeli fuoi fervitori . Que- 
lla è la memoria più onorevole, la mercede più 
lufinghiera, che poteffer mai afpettarfi i fervigj 
a lei preftati; è una non fofpetta teftimonianza 
della lealtà, che coj ragguardevol atto che la 
ftgna, verrà depolltata negli archivj della Mo- 
narchia, ed eternata. Chiunque leggerà quell’ar- 
ticolo, pronuncierà con venerazione que 1 nomi, 
che furono {limati degni di una tal diftipzione. 

Il redo, che forma la maggior parte del te- 
flamenco, contiene il provvedimento per coloro, 1 
che mercè il loro ufficio, ebbero la forte di eflèr 
più prefin alla Sovrana * La migliore delle pa- 
drone volle render loro, per quanto potea, menò 
lenitile la perdita, che avrtbbon fatta. A chi 
afficurò in vita gli attuali vantaggi , a chi li raefe. 


doppiò. Avea Cefare dato un afloluto confenti- 
mento alla Madre per quelle, e per qualunque 
altra beneficenza, che a lei pocefle tornar a gra- 
do. Glielo avea ella dimandato per infegnare a 
coloro, verfo i quali avea rivolta tanta liberali- 
tà, di riguardare il bene di cui godrebbono , 
qual fuo legato bensì , ma qual dono ancora della 
t grazia di Cefare. 

Tratteneva!! ella fra fiffatte occupazioni sì 
care al generofo fuo cuore, quando le fu fopra 
la morte. Quelli che circondavano la moribonda 
Sovrana, s’atterrirono; Ella, la vittima, fi ri- 
mafe intrepida. Tutti fconfolati ftruggeanfi in 
lagrime: ed ella fola, ella era ferena, ed ani- 
mava ciafcuno a confolarfi, Parca che la morte 
avelie quali perduto vicino a lei il fuo orrore. 

Le veniva letto un libro adattato alle circo- 
flanze ; e incontratovi un paflo fopra la morte, 
che fu creduto troppo commotivo, le fu taciu- 
to. Se n’ avvide l’inferma, e ordinò che fi leg- 
gelfe fenza ommetter nulla; e alla leggitrice, che 
non potè più contener le lagrime, allontanati , 
dilfe , e come avrai ceffata di piangere , torna a pro- 
Jeguir la lettura. 

Siete tutte così paurofe r in quella o in altra 
limile occafione difs’ ella alle defolate ferventi, 
io non ho punto timor della morte ; fon già quìndi- 
ci anni , che mi vo addome foie andò con òffa. E de- 
flatafi dopo un breve leggier fonno; Eh non mi 
lafciate dormire ( parlò forridendo ) io. vo' veder 
giugnere la morte , e va’ guardarla negli occhi più. 
fifamente cn io pojfa. In tali momenti quella fcher- 
zevole efpreffione è pur fublirae/ 

Nè fu già quella la fola volta, che fcherzò 
ella fu di un oggetto , per cui la Natura ifpira 
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a tutti gli uomini un invincibil terrore. Cornee-, 
che non amò mai di trovarli in camere rifcalt 
date; e nel cuor del verno teneva quali Tempra 
aperte le Tue fìneftre; così durante la malattìa, 
fece ella condurfi a una di effe p r godere dell* 
aria aperta. Era nebbiofa quella giornata: il tem* 
po, diTs ? ella all’ Imperatore, a cui appoggiava!!, 
il tempo non è il più proprio per cosi lungo viaggia , 
Eppure chi intraprefe mai un tal viaggio con 
maggior animo 1 

Avea ella comandato efprefl'amente al Medico 
di non velarle punto T accrefcimento del male; 
di avvifaria anzi all’ avvicinarli dell’ ultim* ora. 
Temendo pure, che de’ riguardi non teneflero 
il Medico in filenzio, gli andava fpeflo ricordane 
f dp ciò che gli avea comandato, e di tempo in 

tempo l’interrogava: le rifpofle comrnovean mol- 
to più chi le dava, che non quella , cui pfle di- 
ceano, che poco ancora v'era da vivere, 

Non ho roflbre di confeffario: in ricordare 
il fatai momento, in cui ci fu rapita, mancami 
quella coltanza, che non abbandonò lei nè pure 
allora che li ofeuravano i Tuoi occhi. La Tereni- 
tà del fuo animo fi mantenne a fegno -che potè, 
febbene con fiocfiiffìma voce, parlare a’ circoftan- 
” ti. Quafì alle prime convuliìoni fi accorfe ella 

della 1 morte: E? egli queflo, dimandò al Medico, 
è egli quejìo propriamente /’ ultimo tentativo della 
morte ? Furfe non f ultimo , rifpofe turbandoli il Me- 
dico. Saran dunque , ripigliò ella , far an pur gra-. 
vi gli ultimi fuoi tentativi \ Unico fofpiro, che le 
ufeifle di bocca in tutto ii tempo dell’ infermi-: 
tà; unico indizio, che foffrifle. 

L’ardente calore, che confumò tutto il piccio- 
Jq avanzo della Tua vita, occafionò un movimeq-i 
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to di macchina , con cui ella parve cercar re* 
fpiro e follievo: fuccedè a quello un infulto cori- 
vulfivo, il quale la urtò, facendola alzare alcun 
poeot E che brama Voftra Macjìhl le chiefe l’Im- 
peratore. Al che ella co’ languidi fguardi rivolti 
al Cielo: a Te.... lafsù.i.. io vengo... Fu que* 
fio 1* addio, che pronunciò Terefa fpirando; e 
ricadde fui letto fra le braccia del Figlio , che 
accolfe in un bacio l’ultimo fuo refpiro; ma in* 
di al fianco della Defunta foccombè all’ eccello 
del fuo dolóre. . 

Tornato ch’egli fu in fe* e girati intorno gli 
occhi ricoverti della più profonda triftezza, fi 
avanzò taluno a ricordargli la prefenza di fpirito, 
colla quale erafi egli fiudiato finora di renderli 
luperiore a tutti gli accidenti! In fimil cafo, rifpofe 
egli col tuono piu energico del dolore > dee man* 
care ogni prefenza di fpirito. Una tale rifpofia non 
può lafciar indecifa anche un momento l’univer* 
fale efpettazione fui futuro governo di Giufeppe. 

Ebbe fenza dubbio a rifentir pena la fua ve* 
nerazione per una sì cara Madre , e sì gloriola 
Regina * dalla legge, ch’egli impofe di non oltre- 
pafiar i di lei voleri nel funerale * che fu, lìc- 
com’ ella l’ordinò, più edificante che fafiolb: vi 
mancò la maggior parte di quella pompa * che 
cangia, l’efequie de’ Principi in uno fpettacolo. 

Le Orazioni funebri foprattetto avea ella proi- 
bite. Eflendo fiata nel tempo della fua vita con- 
tro gli affiliti dell’ ambizione guardinga a fegno 
di fuggire le lodi più moderate * non potea Rap- 
portare l’ idea di Venir confegnata dopo morte 
alle lodi di un Panegirifia, che fi crede incarica- 
to di divinizzare tutte le debolezze , di dare a 
tutto il colore della virtù; e che, fai che ap* 
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panica eloquente , non fi cura di efler veridico. 
Il miglior panegirico de’ buoni Sovrani è la ia- 
pienza del lor governo. 

La rimembranza di quello di Terefa patterà a’ 
poileri più lontani unitamente a’ Tuoi grandiofi 
provvedimenti ; le mire de’ quali non eran folo 
limitate alla felicità de’ Tuoi contemporanei. Quan- 
do farannofi perdute le tracce delle cagioni par- 
ticolari , e i concordi effetti delle medefime fa- 
ranno entrati in un tutto, e quello prefo avrà 
confillenza, narrerà allora la Storia: mentre fall 
in Trono Terefa , era la Monarchia fenza influf- 
fo, e fenza confiderazione, quanto all’ efterno ; 
quanto all’ interno, fenza nerbo, fenza fermezza: 
i talenti fenza incoraggiamento, fenza emulazio- 
ne: l’agricoltura in mani indebolite dalla oppref- 
fione, e dalla miferia: l’induftria fenza vigore, 
e fenza coraggio: poco commercio, e quello di- 
retto nella maniera la più fvantaggiofa per la Na- 
zione: e per finire il quadro, l’ amminillrazione 
delle finanze fenza piano, fenza bilancio, e fenza 
eredito. Alla fua morte trafmife Terefa nel fuo 
fucceffore lo Stato migliorato nelle parti eflen- 
ziali della coflituzione , preparato a ricevere ul- 
teriori miglioramenti, e reftituito nel fìftema di 
Europa in quell’ ordine decifivo fra le Potenze 
di' ella, che dovea effergli fempre alficurato dalla 
fua grandezza , dalla comune profperità delle fue 
Provincie, e dalle felici difpofizioni nazionali. 
S’ ella non ha fatto di più, s’ella non ha fatto 
tutto, ciò è avvenuto, perchè per un tal gover- 
no troppo eravi a farfi. Nel confronto delle due 
epoche i fecoli venturi , come il prefente, la chia- 
meranno a ragione la Riparatrice della Monarchia 
Aujlriaca . . 

La 
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La comune e privata rlconofcenza prepofe a 
tale denominazione altra men fattola, ma più te*. 
nera, più interelTante per l’umanità, quella di 
Clementi ffima: e la fua modeltia pafea, che non 
ricufafle di piegarvifi. L ben veniva moffo ad 
annoverare la beneficenza tra le lue virtù favo- 
rite , chi la vedea diffondere le fue grazie Iti di 
chiunque le le dimoltrava bifpgnofo; interroga^ 
re i più timidi amorevolmente; e fp'efie volte 
prevenir le fuppliche, anzi i defiderj medelimm 
Alcuni vi furono però, verfo i quali ella li 
compiacque di efercitare piu particolarmente que* 
Ita virtù. 11 noltro rifpetto pel retto difcerm- 
mento della Sovrana c’ impone di credere, che 
eli oggetti del fuo favore meritaffero una tal 

preferenza . 

^ # - • • /I 

quanto alla feelta, l’avrebber poi trovata giuda, 
f* il difeernimento della Sovrana avelie potuto 
ingannarli fu lor medefimi. Cercavan eglino dt 
nascondere la lor gelofia ed invidia, apppggiati- 
dofi a quella maltinta dello Stato, che il Princi- 
pe non dee conofcere favoriti. Anime crudeli 1 
Qual piacere rellerebbe a chi Ita in Trono, fe 
gfi folle negato di gallare la dolcezza dell ami- 
cizia; fe gli foffe vietato di refpirare dalle cure 
del governo nel feno dell’intima confidenza? Dee 
dunque il Trono effer efclufo da ogni focieta? 
Dee il Regnante effer incapace di diltinguere, e 
{limare il pregio di un più forte attaccamento 
alla fua perfona, e di contraccambiat o? eilere 
fenza fenfibilità? Anime inconfiderate! e quelto 
è quello, che può renderle felici 1 

Diciatti dunque così: fe il cuor dt Terefa li 
é lafciato qualche volta forprendere, n è venu- 
to alla terra uo nuovo bene . Se la maggior de- 
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bolezza de’ Grandi fotte 1* eccetto dì bcntà, i po- 
poli fofpirerebbon meno fotto il pefo della glo- 
ria de’ loro Sovrani: 1* idolo del genio di con- 
quitta fi rimarrebbe fenza fagrificatori , e fenza 
fagrifizio . 

Ma fe 1’ illimitata clemenza di Terefa , che 
non fapea come dir di no, potè talvolta eflere 
fpinta con foverchia celerità dalla • pregiabile , ma 
fpeflo troppo tenera fenfibilità del fuo feffo, tan» 
to è quindi piu ammirabil cofa, che la fua Re- 
ligione fiali mantenuta Tempre lontana da ogni 
ombra di femminil piccolezza. Viva sì, ma illu- 
minata era la fua fede, così la fua divozione. 
Di che fanno innegabile teftimonianza le cure 
che fi prendea, onde prevenire lo fcandalo della 
difunione fra il Trono e T Altare, e cento fa- 
villimi editti tuttavia fufliftenti. 

Quindi il carattere delle leggi, che opponeva 
Terefa a’ tentativi della incredulità venne a ri- 
cevere un maggior pregio* Convinta che la Re- 
ligione debba fervir di foftegno alla legislazion 
politica, tenea pur reciproco dovere della poli- 
tica legislazione di fervire alla Religione di fo- 
ftegno. Ma anche più, che colla forza delle leg- 
gi, fu dalfefempio della (beffa Sovrana fublima- 
t a la dignità di tal facra confederazione della 
focietà civile. Era ella e alla fua Corte, e al 
fuo popolo il modello negli efercizj di Religio- 
ne, e nell' adempimento di tutt’ i doveri. Le 
Tue azioni infegnavano; le fue azioni commen- 
davano la Religione in pratica, e la renclevan 
tanto amabile, quanto effà è rifpettabile. 

Quefta Religione fublime, ed illuminata era la 
cagion motrice di tutto ciò che Terefa intra- 
prefe : quindi lo feudo impenetrabile , eh’ ella . 

oppo- 
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opponeà Contro tutti gli àflalti delle avverficà; 
quindi il fondamento della fua fortezza nel pun- 
to eftremo . Quando un eroe fembra che di- 
fprezzi la morte di mezzo al tumulto delle bat- 
taglie , i vapori , per dir così** dell’ ambizio- 
ne lo annebbiano, e gli velano i pericoli, in cui 
s’ immerge i il fuo coraggio non è che un cie- 
co ftordimento. Ma la quiete dell’ anima, ma la 
collante ferenità di Terefa , allorché ad ogni re- 
fpiro afpettavafi il cenno , che la citerebbe a ren-» 
der conto della fua amminiftrazione; ah quefta 
quiete, quefta tranquillità erano dalia Virtù ifpi- 
rate, dalla Virtù foitenute. L’ idea di poter com* 
parire fenza rimorfi dinanzi al Giudice de’ Re, 
mettea fiducia nel cuore della Eroina della Re- 
ligione, allorché chiufe con tanta fublimità la fua 
gloriofa carriera. 

L’ Europa pronuncierà Tempre coti ammirazio- 
ne il nome di Maria Terefa: e le Nazioni, che 
fotto il fuo foave governo furon felici, il pro- 
nuncieran fempre colla venerazione più grata. 
I noftri fentimenti, o Signori, fi manifeftano 
colla continuata applicazione a quegli ftudj, che 
piangono nella defunta 1’ immortai Fondatrice 
della lor cattedra; ma che fu non dubbj con- 
traflegni poflbno atTiCUrarfi dell’ alta Protezione 
di chi fu prefcelto dalla ProvidenZa a confidar 
tanti Regni della fofferta perdita, e a riftorarne- 
li del danno. 
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I O le ftrfvo ili queindióma,' in cui fa meglio 
* efprirnerlè la contentezza del mio cuore, in 

S ueir idioma, eh' ella poffiede così bene, (guanto 
ebbo mai ringraziarla per aver ella foddisfatta 
così compiutamente uno de* miei fegreti defiderj! 
lo fono flato tradotto in francefe ; e per quan* 
to la verdone fia buona, pure una fai fa delica- 
tezza della nazione ha porto troppo fovente il 
Traduttóre nella neceffità di circofcrivere, di can* 
giare, e particolarmente di omettere alcune pie* 
ciole mezze-tinte, e alcune picciole immagini, ov* 
Vero di : fpiegare in una frafe intera cid, che 
T alemanno efprime con un termine comporto; 
donde avviene affai fpeffo ,- che un tratto della 
" femplice natura languifce, è certe immaginette 
tiefeono inopportune, e troppo eftefe. Non ne 
incolpo già il Traduttore; la fua lingua noi per* 
metteva altrimenti ; ma da quella verdone io fui 
tradotto in diverfè altre lingue , come pure nell* 
italiana; ciafcuna di quelle lingue efigeva fera» 
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|>re i Tuoi particolari deviattietìti ; e cosi io a£> 
rivai finalmente a non effere più ia*.- 

Se v’ha lingua, in cui io abbia defiderato di 
effer tradotto , fella è f italiana, la quale unifce 
tanta energìa, e rtechefeza a tanta amenità, e 
armonìa; ed è forfè fra tutte le lingue moderne 
la più atta ad .ogni forta di : poesìa < Ora -ell^ 
giudichi, mio Signore, quanta confolazione ho 
io dovuto prendere pel ricevere Ja fua cortefif- 
fima lettera, e la fua traduzione. Non fono ab- 
battane vcrfato nella fua lingua per ben fenda- 
ne tutto il pregio; ma la mia prima cura è fia- 
ta di cercare alcuni di quei palli, la cui grazia 
confitte tutta in uri piccolo giro, e fvapora co- 
me un fottìo nella piu picciola variazione, Cer- 
cai, alcune pitture;* Je quali ricevano tutta la loro 
vivacità da certe picciple mezze * tinte.. -Trovai 
tutto, nè mai fui così contento di me come al- 
lora . Le ili poi Albino h Aia ver (ione con un pajo 
de’ miei amici, i quali per un lungo foggiamo 
in Italia fi hanno refa piu famigliare , la. fua lin- 
gua, e che fono allievi del gran Winckelmann , e 
quelli ammirano la fua verfione, come un capo di 
opera. Che onore per me, che ,un’ ,uqmo d’ un 
gotto così fquifito abbia voluto degnar!^ d’ im- 
piegare il filo tempo nella traduzione delle mie 
poesìe , e di rendermi noto alla fifa nazione nel- 
la più vantaggiofa maniera! La fui prefazione 
è una prova di quanto abbia ella (Indiato egre- 
giamente, e Col difcernimento il più fino quella 
fona di poefia. Quanto fono ingegnose, e gia- 
lle tutte le fue riiiefìioni , e tutti i giudizj , che 
dà fu’ i Poeti di varie i nazioni ! lo temo, ch’ella 
non abbia troppo detto in mia lode; ma quell* 
entufiafmo con cui fi efprime è per me una dal- 
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ce riprova della lira amicizia , che io ftimerò 
eternamente . 

Ella dice, che la fua nazione mi legge con ap- 
plaufo. Non v’ ha cofa, che pofTa effettui tanto 
pregevole, quanto il piacere ad una nazione, 
la quale ha Tempre avuto ingegni cotanto utili 
a tutte le belle arti , e a tutte le fcienze , e van- 
ta particolarmente in quella Torta di poefia de 
i capi d’opera, i quali traTportati in qualfivo- 
glia lingua Tono Tempre ammirabili. Le confef- 
fo ingenuamente la mia viva brama di pofledere 
la verfione del poema della morte d’ Abele, co- 
me prima ella l’avrà pubblicata. Attefi gli ap- 
plauG, che quello Poema ha rifcoflo da varie 
nazioni, Tarebbe un’ affettazione puerile, Te non 
credefTi io medefimo , eh’ egli fia di qualche pre- 
gio. Giammai però non l’ho tanto creduto, quant* 
ora, ch’ella lo ha tradotto. La Tua lingua fra le 
pedone di guflo, è quali una lingua univerfa- 
le ; e la efattezza della Tua traduzione Tara per. 
indennizzarmi di tutti i torti, che mi fi fono 
fatti in tante altre. 

Le invio il primo tomo di una nuova edizio- 
ne delle mie opere, le quali penfo di riprodur- 
re tutte alla luce una dopo l’altra. Io pubblico 
ancora un’ edizione della verfion francefe, e di 
quefta Tono già compiuti due tomi. Il fecondo 
"dell’ edizione alemanna verrà fuori quanto piu 
prello farà poflfibile. Ambedue T edizioni hanno 
gli fletti rami, e le flette vignette, il tutto in- 
cito in rame da me medelimo Tu’ miei proprj 
difegni. Lo accetti ella come, un contrattegno 
della mia offequioTa amicizia, e mi permetta d’in- 
viarle i torni fufleguenci di mano in mano che 
. ufeiranno. 
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Ho l’onore di edere coi fentimenti della pii 
perfetta (lima, e della più vera amicizia. 

Mio Signore 

Zurigo 22 Agoflo 1777. 

Divotifs. ed Obbligati /^ , Servitore 
Salomone Gessner Configli di Stato* 



Altra in data de' 27 Febbraio 1778. 


G Odo , eh’ ella abbia finalmente ricevuto il mia 
piego; e godo anche più, che onori di 
così gentile gradimento il picciolo mio dono. Po- 
trò inviarle fra un pajo di meli il fecondo vo- 
lume dì queda novella edizione degli fcritti miei. 
Defidero foprammodo, che i rami pollano efler 
degni della approvazione di lei, e della fua na- 
zione, la quale ha continuamente innanzi gli oc- 
chi i modelli più nobili dell’ arte nelle opere de- 
gli antichi. Quedi, e la Natura fono dati i miei 
foli modelli quando ho fcritto le mie poefie; e 
lo fono dati egualmente .per gli dudj miei nell’ 
arte. Mi fono fempre dudiato, per quanto mi 
fu poflìbile, di dare a’ miei difegni il carattere 
dell’antichità, e d’ imprimetene il codume; pe- 
rocché non poco fi contribuifce in tal modo ad 
un nuovo , e maravigliofo piacere de’ leggitori , 
e degli fpettatori, trapiantandoli , per dir così, 
in que* tempi, dai quali fono tratte le feene. Mi 
farà grandinio, fe queda edizione fi farà ben 
nota per l’Italia. 

Quanto mai dee eflerle tenuta la nazione ale- 
manna perle fue fatiche, le quali recano alla 
medefima tanto onore/ Huber ha pur fatto affai 
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in quello genere preflo i Francefi : ma egli ha 
forfè portato tropp’ oltre lo zelo per la gloria 
della fila Patria , e ha dato luogo nella fua opera 
al mediocre , che preflo noi fteffl fi è ornai quali 
dimenticato/ Nella di lei fcelta ci garantifcono 
da un Amile inconveniente la finezza, e giallez- 
za del fuo gufto. 

Ardifco 'indirizzarmele per una importante pro- 
villa di alcuni libri notati nell* inchiufo foglio, 
Tacquiflo de* quali dee farli per la nollra pubbli- 
ca Biblioteca . Accolga la preghiera , che le avan- 
zo per quella grazia. 

• Sono impaziente di vedere le compofizioni di 
mufica adattate alle fue quattro verfioni de* miei 
idilj ; ma fono ancora più impaziente di poflede- 
re le fue proprie Poefie. Mi creda, che il mio 
defiderio per efle è grande quanto quello, che 
ho per la Primavera in quella cruda invernata. 

Ho udito parlare di alcune traduzioni di varie 
mie poefie nella fua lingua, e della minor parte 
ho potuto vederne qualche cofa. Ella mi obbli- 
gherà infinitamente comunicandomi la traduzio- 
ne della morte di Abele, imprefla in Siena , e 
quella degli Idilj ufcita in Vercelli , delle quali 
mi parla. 

. Il mio ritratto è flato parecchie volte incifo 
in rame , ma in riguardo alla raflomiglianza nef- 
funo fra tanti vale gran fatto . Io dunque non le 
invìo alcuno di quelli: avrà bensì fra poco un 
picciol bullo, il quale fi dice raflo migliarmi i\ 
meglio . 

Quando fi farà reftituito coftà il Sig. Conte di 
Wilzeck, abbia la bontà di aflìcurarlo della mia 
divotiffima ftima. 

Io farò eternamente col più vivo Pentimento 
di vera amicizia ec, AL- 
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In data di Zurigo 9 Ottobbre 1779. 


P Erdono perdono, mio dolce amico, del mio 
così lungo filenzio. Nulla di più ridicolo, 
che una collezione delle mie lettere, in venti del- 
le quali ve ne avrebbe diciotto collo lidio prin- 
cipio, che ha la prefentei Quanto liete felice 
voi, che potete confervar tranquillamente il vo- 
ftro tempo a ciò, che forma la dolcezza della 
vollra vita, voglio dire alle lettere, e fpendere 
il vollro ozio pe’ Voflri amici! Io all’ oppollo 
gittato nel vortice degli affari della noftra Re- 
pubblica, e carico delle proprie occupazioni deb- 
bo rifparmiare l’oro come i minuti, che confacro 
da parecchi anni a un arte, che dimanda ftudj 
infiniti . 

Ho ricevuto la vollra opera Alila Foefia degli 
alemanni, e vo facendola conofcere per l’ El- 
vezia. Ne ho poi inviato un efemplare al Sig. 
Nicolai a Berlino, e un altro al Sig. Dyr a Li- 
pfia. Non flarò a dirvi il mio giudizio fu’ di 
efla; ciò che voi avete fcritto in mia lode, po- 
trebbe farvi afpettare , che io non folli del tutto 
imparziale. Mi riftringerò a partecipare, che i 
Signori Profefiori Borhmer, e altri intelbgentif- 
fimi della vollra lingua la trovano piena d’eie» 
. ganza, e trovanvi da per tutco la più giufta pe- 
netrazion fiiofoàca, da per tutco ilgufto più fino,. 

e fi* 
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i e Scuro nei giudizj non meno, che nella (celta, 
e un calore di fenlibilità, che cì fa quafi com- 
parire più amabili i noftri compatrioti. E chi 
non il riputerebbe felice di edere tradotto da una 
mano maeftra, come la voftra? 

Le occupazioni, che hanno cagionato i! mio 
filenzio, mi rendono anche imponìbile di darvi 
le iftruzioni neceffarie Lullo (lato delle belle arti 
in Alemagna. Comecché non mi refta perla let- 
tura, che la minor parte del tempo, ho per maf- 
fima ci non leggere, che Y ottimo; quindi è, che 
le mie cognizioni non poffmo edere gran fatta 
generali. Chi non può federe a men(a, che per 
pochi momenti, ben fa di fcegliere con giudizio 
i cibi migliori, e piu falutari : chi non ha a far 
altro, che reftarfi a tavola, può gudare di tut- 
te le vivande, quanto gli piace. V’ è di più: 
Io vivo Lulle più rimote frontiere dell’ Alemagna, 
C da più di venti anni non l’ho veduta. Quello 
che io podo dirvi , fi è, che nel progreffo del- 
ie beile arti dee produrti più d’ un buon ef- 
fetto, dacché gli Artefici alemanni incomincia- 
no a raffinare il loro gufto per le belle lette- 
tc; e dacché vanno intorno fra noi Opere, che 
moftrano all* Artefice il più diritto cammino ver- 
fo la vera bellezza. Quindi i noftri Antiquarj in- 
cominciano ad unire del gufto al loro fapere ; 
tali fono le opere dj Wjnckeimann, del Sig. Pro- 
feflore Heine a Gottinga, la Daóliloteca del Sig, 
Profeffore Lipper a Drefda, che vende a buonif- 
fimo prezzo una Collezione di 4000 (lampe di 
pietre antiche le più (limabili, e che ha fcritto 
fu di effe un* opera, in cui dando le migliori 
fpiegazioni iftoriche, e mitologiche, dirige fem- 
pre Y ^ctenisigne dell’ artefice alle bellezze , che 
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l’ arte ci offre . La Teorìa delle belle arti del Sig. 
Sulzer, che voi mofirate di conofcere così bene, 
è parimenti un opera, di cui 1’ Alemagna fi glo- 
ria a ragione. Quelli, ed altri libri di tal gene- 
re fono quelli, che debbono giovare infinitamen- 
te agli artefici. Ma fra le arti tutte altra non è 
in Alemagna, che venga piu incoraggita della 
Mufica. Quafi tutte le Corti, e piccole, e gran- 
di gareggiano fra loro a fare delle fpefe per efla. 
Il guflo dominante è di ridurre quell’ arte a una 
nobile femplicità. L’ Alemagna ha fommi Mufici, 
e fommi Compofitori. Voi fapete l’epoca, che 
il Cavaliere Gluck ha fatto in Francia. Pare pe- 
rò, che il guflo pel vero fubJime corra perico- 
lo di dover cedere a quello per 1* operette , che 
fono generalmente più ben accolte dal Pubblico. 

V’ ha ancora in Alemagna parecchie buone 
fcuole d’ Architettura precifamente a Drefda fot- 
to le iflruzioni del Sig. Profeffore Krubfacius , 
uomo di grandi idee, e del più ficuro guflo. In 
molti Paefi ancora, foprattutto a Drefda, e a 
Berlino, fi fabbrica in una maniera, che fa ono- 
re alla noflra Nazione , e che farebbe degna della 
voflra. Io fono ec. 


FINE. 


/ 


IN- 


Digitized by Google 


INDICE 


Ragionamento J 'opra la Poefia paflorale , e partico- 
larmente J opra gl' Idilj di Geffner . pag. x 

I. De' differenti luoghi , in cui i Bucco- 

lici antichi , e J moderni han collo- 
cato l' azione de' loro componimenti. 3 

II. Offervazioni {opra Teocrito , Virgi- 

lio, e Geffner . . 6 

§. III. D' un eccezione data a Geffner', e del- 
la giujlizia refagli da' più illujìri 
de' fuoi compatrioti, e dagli Jlra- 
nieri . 1 1 

§. IV. Delle traduzioni di Geffner in nojlra 

lingua. 13 

V. Della mia maniera di tradurre Geffner. 15 
§. VI, Di un altra eccezione data a Geffner ec. ig 
VII. Rifleffìoni fui Dettaglio di Geffner. 24 . 
Vili. Dell' ordine e della economia , ec. 27 
IX. Conchiufione . 2 <>v 

Scelta di ventifette Idilj di Geffner . 3 1 " 


I. 


Jdilio. A Dafne , 


Pag- 33 


II. 

Milo*, e. \ 

35 

IH. 

Ida, e Micone . 

4t 

IV. 

L' Inverno . 

.45 

V. 

Mirtillo . 

48 . 

VI. 

La Felicità dell* Amore 

5* 

VII. 

Palemone . 

55 

Vili.. 

La Novella amorofa 

59 

IX. 

Mirtillo, e Dafne, 

05 

X. 

Filli , e Cloe , 

<>7 


XI. 


Digitized by Google 


292 

XI. La Canzone d* Autunno . pag 

• 7r 

Xlf. La Canzonetta del Mattino . 

76 

XIII. Dafne , C/otf , £ AleJJi . 

7» 

XIV. La Navigazione . 

83 

XV. Il Mattino d' Autunno . 

85 

xvr. // roto . 

90 

XVII. La Serenata . 

91 

XVIII. sld Amore, 

95" ' 

XIX. Melinda . / 

97 

XX. Il Benefizio ricompenfato . 

IO* 

XXL L’ Innamorato. 

104. 

XXII. J «*/i amoroji . 

108 

XXlII. Le Paflorelle al bagno . 

III 

XXLV. -1 Zefiri. 

118^ 

XXV. . C/o<? . 

120- 

XXVI. La Primavera. 

124 - 

XXVII. // mazzolino di Fiori . ■ 

J35 

Le quattro Età della Donna Poema morale in 


quattro Canti di Federico Guglielmo Zaccaria. 

139 

Rifiejftoni J opra il Monodramma . 

1*7 

L' Arianna Monodramma i * 

175 

La Medea Monodramma. * 

187 

Lettere' J opra varie parti della Bella Letteratu- 
ra Alemanna . ( 

Squarci di alcuni articoli tratti dalla Teorìa 
' univerfale delle Belle Arti di Gio. Giorgio 
Sulzer , 

201 

243 

Ragionamento del Sig. Giufeppe di Sonnenfels 

. 

in morte di Maria Terefa d' Aufiria . 

265 

Lettere del Sig . Gejjner all 1 Autore. 

283 


VAJ 

J§è§ 4M 

v 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitìzed by Goog 





1 

I 


< 

I 

' 

< 


. 



1 




I 


« 


Digitized by Google 


I . 


f 


A 







\Cl 

h 


.. , Digitized by Google 


